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ESAME , E RISPOSTA 

\ 

. v4_LLE LETTIERE 



DI SAN CARLO 


STAMPATE IN LUGANO. 

si Dimostra 


Non ejjerfi il Santo alienato mai da' Gefuiti , come 
pretendono i Produttori di Lugano , ma efferq 
anzi venuta accrefcendo la fua benevolenza 

per ejfi fina alla morte - \ 


* A . 



M D C C L X V. 


CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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Et refpondebo exprobrantibus mihi verbum . 

/ Pfal. li 8, 
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TORE. 


JT T Sci te appena de' T or eh j di Lugano le Let- 
tere dì S. Carlo , tale una voce levofii 
contro alla Compagnia di Gesù , che fi 
credettero i Produttori averle portata una pro- 
fonda , e infanabile ferita . Il credito , che que- 
lla Santo pofiiede nel Mondo Cattolico parca 
mettere i Gefuiti fuori di difefa . La diligen- 
za , che a dijfeminarle per ogni dove fi poje in 
opera , fu tanta , che le più lontane Città dell 
Italia ne furono piene ben tojìo , e nelle Ville 
eziandio , e negli alpcjìri luoghi fi fparfero a 
forprefa de femplici . Ciò , che più monta , è 
lo feopo , che i Produttori fi prefiggono nella 
Prefazione della terza Raccolta , cioè di recare 
al Pubblico una prova irrefragabile della loro 
depravazione tolta dal finijìro giudizio , che 
quejìo gran Santo , fecondo effi , pur ne formò . 

Ma i Gefuiti , comecché sì aggravati , fi 
avvi far ono di tacere , sì perchè nulla fi lufinga- 
vano di guadagnare fullo fpùrito de' prevenuti 
contro a' loro , che verifimilmente non ne legge- 
rebbono pure le difefe , sì perchè metteano mol- 
ta fperanza nel giudizio delle colte , ed onejìe 
perfone . 

Non era però , che molta noja e mole/ha lo - 
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ro non veniffe creata dalla voce , che difftmi- 
navafi di aver cffi demeritata la grazia , di 
eie il Santo è [lato loro cortefe fino all ’ ultimo 
de 1 giorni fuoi . Ve deano il non leggère pregiudi- 
zio , che dal • non produrre alcuna giuflific azione 
verrebbe alla loro convenienza . Intendevano , 
ebe non mancherebbe chi traendo mgiufìamente 
vantaggio dal loro filenzio , lo attribuirebbe ad 
una tacita confezione del torto , e all'impotenza 
di difcolparfene , o ad un fuperbo difprezzo del- 
le accufè , e degli accufatori , o ad un ingrata 
non curanza della finijlra opinione , in che vuol 
dar fi a credere gli aVeffe il Santo , la memoria 
della cui benevolenza però non ifmarnranno 
giammai per lungo volgere di jecoli . Pure nè 
quelli , nè più altri motivi fono flati valevo- 
li a rimuoverli dal prefo partito di non nf- 
• 

fé tffi crédono pia efpe diente il tacere , 
non devono avere difearo , che altri , o non le- 
gati , 0 non perfuafi da loro riguardi intrapren- 
dano la lorò difefa , quale io ( rompendo in fi- 
ne il loro filenzio) mi fono indotto a prefenta- 
ye al Pubblico con quella Raccolta di Lettere 
fcriìle da dtverfi ( delle quali per ora vi co- 
munico il primo TomOy che contiene quelle di 
un Arciprete , e Vicario Foraneo ad un Cano- 
nico ) t oggetto della quale Raccolta è formare 
con leggi di buona Critica V ejame alle Lettere 
offerite da Produttori finctre , e credute dimo- 
flrative del loro intento , contrapponendo ad effe 
autentici monumenti , che valgano a difgombra- 

re i 
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re i pregiudi zj , e riporre netta natia fua luce 
la verità . 

Nè mi cb'iedefle già , difcreto Leggitore , fe 
faranno ideali gli Autori di quefle Rifpofle , e 
come potranno ripartii fi le materie fu cui feri - 
vere . Quefta , è fintili queflioni nulla giovano 
nè allo feopo delle rifpojle , nè al merito della 
Caufa . Io non appoggio la difefa all ' autorità 
di chi fcrive , ma all' intrinfeco di ciò , che è 
fcritto Sentirete bensì la necejfità di recare a 
cjuefta lettura un animo indifferente , difpofizione , 
fenza la quale niuno , quantunque accorto , colpì 
nel vero giammai . Che però , fe avefle già 
prefo partito contro a ' Gefuiti , e fojìe fermo a 
condannarli fenza averli fentiti , abbiatevi pur 
care le vofìre prevenzioni : ma nè que/ìo libro è 
per voi , nè voi fiete in grado di giudicarne del 
contenuto . 

Riflettete ancora , che le dimofirazioni addot- 
te in quefìe rifpojle non fono geometriche , ma 
nel genere morale ; onde a comprenderle , non 
tanto dovete far ufo di certe, ingegnofe e ricer- 
cate fottsgliezze , che fono affai volte J oggetto 
a' grandi fallacie , quanto d’ un buon fenfo natu. 
rate , e di un J odo giudizio ,* A cagione d' efem- 
pio un inveri ffimiglianza grave all’ intelletto ben 
difpofto d’ un uomo favio , bafla per render gl' 
incredibile un fatto , ancora che non trovi ad 
e f eluder lo l'evidenza d'una dìmoflrazione mate - 
malica . Per lo contrario uno fpirito leggero , o 
prevenuto , o non vede l' inv enfimi gli anza , o 
non ne fa caffi. Rifulta quefla da un gruppo di 

A 3 cir- 
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ctrcoftanze , e di corife guenze , le quali preferita • 
no tofto motivo di dubitare a una mente fpre- 
giuàicata , ed accorta , c&e forti felicemente la 
giuflezza del penfare , * certa critica naturale , 
cfo /o/Jfd / ragionamenti dell ’ , e del- 

lo fiudio . Di quefla mi giova credervi ben prov- 
veduto. Fatene buon ufo , e vivete felice ì men- 
tre io attendo a raccorne altre per comunicar- 
vele . 



LET- 
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LETTERA PRIMA 

I 

Di un Arciprete , e Vicario Foraneo , 
ad un Canonico . 

-s. wV ^ 

Voi pur dunque le lettere di £j. 
Carlo hanno ingombrata la men- 
te , e fatta una fvantaggiofa im- 
presone contro a’ Gefuiti , quali 
che fodero negli ultimi anni de- 
caduti dalla fua grazia , e bramate fapere 
come io T intenda. PiacefiTe a Dio non mi 
li proponeflero nell’impiego, che foftengo, 
altri queliti, che della natura de’voftri, Io 
non mi logorerei la falute fu libri veglian- 
do , come fpeffo mi accade , le lunghe not- 
ti a fciorre intralciatiffimi cafi . 

. A farvi però quella pienidtma rifpofta , 
che valga a diflìpare og ? ni contrario dub- 
bio, non vi attendere già, ch’io entralfi 
in un’operofa, e lunga difcuflione de’ fatti 
particolari- Un folo penfierp m’accingo a 
fvolgervi con qualche eftenfione , ma che 
nella fua generalità comprenderà la rifpolla 

A4 a’ vo- 
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a’voftri queliti, e mi lufingo rimettere con 
ciò Colo in tranquillità il vollro fpirito . 

Senza più lungo efordio. adunque, che 
pretendono elfi, io vi chieggo, i Produtto- 
ri di Lugano? Nulla meno, Sig. mio, che 
di provare quante mai negli fcorfi du$ Se- 
coli furono date a’Gefuiti accufe nere, ed 
atrocilfime . Leggete la Prefazione della 
terza Raccolta, e troverete quello edere lo 
fcopo dell’Edizione intraprefa, pretendono 
elfi che fervano egregiamente al fine propofito. 

Imperocché, e quale, dicono, più irre- 
fragabile tellimonianza può addurfi, che 1 : 
autorità di un sì gran Santo? E pure nell’ 
idea di un sì gran Santo erano i Gefuiti 
Cl perniciofi alla Chiefa , ed alla umana 
„ Società, per avere deviato dal loro Ifti- 
a , tuto ; per .aver abbracciato un Stilema 
„ politico-mondano; per avere corrotta la 
„ Morale Evangelica; per ayere tradito la 
„ comune in loro confidenza nell’educazio- 
„ ne, cd ammaellramento della gioventù; 
„ per edere perturbatori della quiete pub- 
„ blica, e di quella de’Prineipi; per la lo- 
„ ro frooderata fete delle ricchezze; per il 
„ fordido commercio da elfi efercitato; per 
5 , avere in fomma rovefeiate le leggi divi- 
„ ne, ed umane. Quell’ è il bel progetto , 
quelle la prova , giullificare le accufe loro 
date, dimollrando il giudizio, che il Santo 
formò de’ Gefuiti, conforme al giudizio de* 
loro accufarori. Imperocché, che il Santo > 

dico* 
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P R I M A / t 9 , 
dicono, abbia fui principio del fuo Governo 
amati i Gelimi , di quello non può dubitarli: 
ma egli li fa egualmente manifello da que- 
lle lettere , che fui fine della fua vita co- 
nobbeli a fondo, e ne morì alienato, e mal 
foddis fatto . 

Ma fe è così, alle corte, Signori miei , 
che ferve/ alle corte. Se il Santo penfava 
della Compagnia, come ne penfano i Tuoi 
acculatori , dunque avrà con elTa tenuta 
una condotta eguale a quella di loro; e 
come elfi le muovono guerra dichiarata , 
e fofpirano vederla tolta dal Mondo: avral- 
la il Santo pure (terminata dalla fua Chie- 
fa, e da tante cafe di fua fondazione, da 
Arona voglio dire, da S. Fedele, da Brera, 
ed altronde. Imperocché conformità di fen- 
timenti , e di maflìme ? dunque conformità 
di condotta, e di ardore in combatterla. 
Quella è una confeguenza piana e incon- 
traftabile . Il Santo adunque , avanziamo 
nell’ argomento, che ebbe tanto Zelo per 
la confervazione della Fede nella fua Dio- 
celi , e fu vigiiantilììmo a purgarla da ogni 
fermento di poco fana dottrina ; il Santo , 
che a tutto potere procacciò di perpetuare 
in ella lo fpirito della Religione, e delia 
pietà, e fegnalofli pella fortezza dell’animo 
inefpugnabile ad ogni umano riguardo , e 
flefe le lue follecitudini alla fopprehìone , 
o alla riforma , o al miglioramento , e 
fantificazione di tanti Ordini Regolari, ed 
, avea 
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10 LETTERA 
avea ue’fuoi difegni l’appoggio de’Vicarj 
di Gesù Cri fio, i quali lo riguardavano con 
venerazione come l’oracolo de' Tuoi tempi; 
il Santo, dico, appena avrà nell’anno 15 66. 
(Epoca della prima di cotefte Lettere) 
Scoperti i Gefuiti per Religiofi a tanti tito- 
li indegni della Tua (lima, che fofpefi ne 
avrà verfo loro gli effetti , nè polla più in 
effi l’antica fua confidenza . Non è egli 
così? Credo, che non mel contenderete. 
Crefcendo quindi i loro demeriti, penfate 
le avralli più adoperati nelle Scuole , nelle 
Dottrine, ne’fagri minifterj , fagacifiimo 
ch'era per atteftato de S.S. Pio V., e Filip- 
po Neri a fcegliere Miniflri degni del San- 
to Altare. E chi dirà mai, fe non ha per- 
duto il fenno , che nella riforma, che avea 
intraprefa della Diocefi, fi valeflfe di Predi- 
catori » e di Confefsori , e di ProfefTori del- 
le Scienze divine conofciuti intimamente 
da sè per depravati, e malvagi, o che va- 
lendocene foffero le fue fatiche per fortire 
quel feliciffimo fucceffo, che ebbero? ed 
egli per venire in così alta e comune ri- 
putazione di fquifita prudenza ? Nò certo , 
direte voi pure, nò certo; avralli anzi fof- 
pefi dalle Confezioni, dalle Prediche, da 
Sagramenti: avrà interdette le loro Chre- 
fe: avrà loro tolte le entrate. La confe- 
renza fa Ita agli occhi, ed è innegabile. 
Imperocché aderendo , che conofceali depra- 
vati, e concedendo, che feguitava a fervir- 

fene, 
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i iene, e fidarfene, faremmo per oeceffaria 
illazione forzati a dire, ch’egli folle flato 
o un prevaricatore, o un infenfato, e per 
tale dovrebbe pattare neJ concetto della tar- 
da poflerità , mentre da tutte le florie fi 
rileva, che fu e un grand’ uomo, e un 
gran Santo, pieno di tutti que’ lumi, che 
fbmminittra la prudenza , e che avvalora , 
e perfeziona la grazia . Ciò flante altro non 
rimane, che efaminare la condona da lui 
tenuta, negli anni vegnenti, co’Gefuiti, 
per giudicare fe abbia cangiato maffime, e 
fe i Tuoi fentimenti fieno divenuti conformi 
a’ que’ de’ loro accusatori , Quella oe farà la 
pietra di paragone, e voi ne farete il Giu- 
dice. Entriamo in efame. Ma nettila can- 
giamento, Amico cariflìmo, io ritrovo ef- 
iere feguito nella condotta di lui , anzi tut- 
to all’oppofito leggo, che venne crefcendo 
nella fi ima de’ Gelimi, e loro compartinne 
prove Tempre maggiori fino alla morte : 
dunque Piano, mi ripigliano i Produt- 

tori : Il voftro difeorfo cammina -ottimamen- 
te: ma il fondamento, fu cui fi appoggia, è 
vacillante, anzi rovinofo. Avete voi documen- 
ti autentici di una tale aflerzione? Sì, gen- 
tiliflimi Signori, e irrefragabili , e grandi: 
ma prima che ve li produca, permettetemi 
una riflettìone decifiva fui detto fin qui . 

Se il Santo avette conofciuto convenire 
a’Gefuiti le tacce, che loro fi danno nella 
Prefazione della terza Raccolta, (ricorrete- 
le di 
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12 LETTERA 
le di grazia , caro Canonico anche una 
volta ) non avrebbe potuto efentarfi , fecon- 
do i Sagri Canoni, dal darne pubblica di- 
moflrazione d» rifentimento, Efattore in- 
fleflìbile ch’egli era dejl’ofervanza delle Leg- 
gi Ecdefiaftiche j ufate avrebbe delle armi^ 
Spirituali contro a’ Gefuiti, come il Giulia- 
ni ci narra le usò con Epifcopale fortezza 
in mohiffimi cafi , Or mi faprefte voi dire 
dove, quando, contro a qual Gefuita (fé 
ne efcludete il folo P. Giulio Mazarino, 
di cui lento , che altri forfè penfa a fer- 
vere ) ponefle mano alle cenfure ne’ j8v an- 
ni che fopravifle? Ma io ben fo, che inu- 
tilmente vi provoco- a tali produzioni . I 
Divoratori di rotelle lettere non avrebbe- ) 
no già ommeflò di comunicarle al pubbli- 
co, fe le avellerò ritrovate. 

Ma fe niuna notizia vi fomminiftrano fu 
ciò quanti mai Archivj, ricercafte , ditemi 
in buona fede , quello ftplo argomento ne- 
gativo tolto dal nellun ufo, che fece della 
fua autorità a punirli fecondo i Canoni , 
e fofpenderli da ogni fagra funzione, argo- 
mento provato dal filenzio vollro, e di 
tutte le Storie, non prova ad evidenza y 
che contro ad ogni verità fate rei li Gefui- 
ti di delitti , che il Santo in ellì non ritro- 
vò, poiché trovandoli non gli avrebbe la- 
feiati impuniti P Rilevo anzi da molte di 
cotefte Lettere di Lugano, che ufava a’Ge- 
iuiti delle diftinzioni , che non ulàva comu- 
». nemen. 


Dlgitized by Google 


PRIMA. 13 

flettente agli altri . Nè vale il dire , che n* 
erano indegni : conviene provarlo. Ma avver. 
tire, che le per imponìbile riufcifte a pro- 
vare, che ne follerò indegni pc’ titoli alle- 
gati nella Prefazione , verrette a un tempo 
medefimo a ferire i Gefuiti, perchè lo era- 
no, e il gran Santo , perchè diflimulava le 
loro indegnità, e continuava a valertene , ed 

a fidartene . Grave nimis i 3 abfurdum 

ajfumere .... indigna , quibus nec morurn bone- 
ftasy nec litterarum f denti» ftxffraganiM 1 . Cap. 
29. de Prsebendis. Leggete la vita del S. Car- 
dinale, e troverete delcritta in gravi e infi- 
niti incontri V invitta fortezza d’animo , che 

in lui rifplendette contro a’ cattivi 

tnviSiam animi vim oppofita vi retardatam 

nunquam folus timori s expcrs univerfts 

timentibus videbatur Lib. VII. e ne inferire- 
te, fe la paffione non v’ acceca , che noa 
avendone fatto ufo mai a punire i Gefiii- 
t'i , i Gefuiti non gliene porfero occafione , 
e però non erano nell’idea del Santo quali 
da voi fi afferife che fodero. 

Nè varebbe il dire , che il Santo era 
umile, che perdonava le ingiurie, che era 
magnifico con tutti . Quella tifpofia non 
regge a martello. La maniuetudine , el’umil- 
tà portano un Criftiano , che leprofeffa, al 
perdono delle ingiurie, e alla tolleranza del- 
le perfone molefte , ma non già delle fcan- 
dalofe . E farebbe ella fiata carità ordina- 
ta, e zelo fecondo Scienza lafciar che pc- 

ri- 
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ficolaflero i btioni , per non avere il corag- 
gio di fterminare i cattivi ? Oltrecchè certe 
pubbliche, e continuate moftre di onore a 
perfone fófpetre in fede , rotte nel coftu- 
me , e guaite nella morale , nefluno , e 
molto meno un Vefcovo, in cofcienza può 
darle fenza partecipare con grave rovina 
dell’ anima propria, e fcandalo de’ Prodìmi 
all'altrui iniquità. Or chi può foltanto im- 
maginare in un S. Carlo sì vergognosa de- 
bolezza, che avrebbe avuta tutta l’apparen- 
za d’una tacita approvazione de’loro disor- 
dini , e porrebbelo tra coloro , che il Profe- 
ta condanna, canes muti, non valentes latra- 
re ? Egli avea 1‘ orecchio Sempre aperto de' 
Sommi Pontefici. Alla Santa Sede avrebbe- 
li deferiti , Se non fodero valute a correg- 
gerli le Sue paterne ammonizioni . Che pe- 
rò, quando a giuflificazione de’ Gefuiti non 
avedi alrro a produrvi, avrei già vinto Par- 
ticelo al Tribunale de’ Teologi, e de’ Cano- 
nifti. Ma fentite quel più, che ho prefo im- 
pegno di dirvene , e voi giudicatene ,fen- 
za padrone. Io lo trarrò da TeftiroonJ, che 
a buon diritto appello di fede degnidìmi! II 
Giudani nella vita del Santo, ed il Sig. 
Oltrocchi nelle note aggiuntevi , piene d' 
erudizione, e d'ottimo metallo di lingua la- 
tin^ (giacché il chiaridìmo Sig. Rodi nella 
fua elegante Traduzione latina varie cofe 
ommife). Le flede Lettere dell’Edizione 
di Lugano mi forniranno pure qualche im- 

por- 
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portante notizia, e qualche altra prenderol- 
la da’ fonti, che v’indicherò; ma oflìervate 
attentamente , ch’io mi difarmo d’ogni 
prova, che del favore dei Santo pe'Gefuiti 
mi fomminifirerebbono laicamente i primi 
28. anni della fua vita, e mi riilringo a’ 
foli ultimi 18., cominciando dal 15 66., 
epoca de’ primi diflapori in cotefte Lettere 
enunciati. Non poflò io già recarvi prove 
meno fofpette, e attaccare più direttamene 
te, e da fronte il nimico*. Egli mi affale 
con lettere poileriori al 66. ed io con let- 
tere, e monumenti, e fatti al 66, pofterio» 
ri lo inveito pure. I Produttori medefimi, > 
fe vorranno fare ufo di quella moderazio- 
ne, e oneltà, che profilano, mi lufingo 
ne faranno, foddisfatti. 

Adunque nel bel 1566. diede a’ Ge- 
fui ti il governo interiore del Seminario *dt 
Milano C Giujjdni lib. 2. Edizione di Roma , 
anno 1 679. e dedicata a Innocenzo XI. , della 
quale io mi varrò nelle citazioni .) 

Sotto a quell’ anno medefimo dice i 
Giuliani , „ che il buon Santo valevafe- 
„ ne , conofcendoli pieni di carità , e di 
„ fpirito divino , e di molta dottrina , e 
„ prudenza ornati, effendo efficaci , e fer- 
„ ventiflimi nelle prediche , affidui , e dili- 
„ genti nelle Confezioni , e in ognial- 
„ tro miniftero Ecclefiaftico . „ Cominciano 
bene , mio Canonico , i loro demeriti , 
t le prove della fua alienazione. 

Nel 
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Nel 1567. diede a* Gefuiti la Chiefa di 
S. Fedele (Ciuf sani lib. 2. ) e deflinati avea 
alcuni di etti (oltre a'PP. Barnabiti , Do- 
menicani , e Cappuccini ) ad ammaeftrare 
nello fpirito gli Umiliati , fe pur volefTero 
abbracciare la riforma , e ravvederò ( 01 - 
Ir occhi in notis lib . 2. ) Fino a quell anno 
non dovea dunque il Santo credere neccf- 
faria la riforma de’ Gefuiti, mentre di loro 
valeafi in riformare altri. 1 . - 

Nel 1568. operò, perchè due Gefuiti fa- 
fero inviati in Cipro a beneficio fpirituale 
di quelllfola, ed* appoggiò a tal fine le pre, 
mure del Sig. Attore Baglione di Trento 
con fua Lettera a Roma. ( Archivio dc‘ PP. 
Barnabiti in Novara . ) # 

Saprete mio Canonico , quanto quelli Pa-. 
drj foffero in eftimazione, e cari al Santo 
Arcivefcovo , e come gli adoperane in prò 
della fua anima, e delle altrui. Etti ne an- 
no gel Collegio di S. Marco in Novara 
preziofe memorie raccolte da Monfig. Bafca- 
pè Vefcovo di quella Città, e intimo amico 
del Santo, e fcrittore d’altiflimo grido deL 
la fua Vita. ; 

Nel 1569. „ avendo i Gefuiti fatto gran 
» progreffo colle prediche, e Confezioni in 
„ fervigio delle anime, era accrefciuta tan- 
„ to il concorfo, che fu bifognoprovveder- 
„ vi con nuova fabbrica, e di propria ma- 
„ no il Santo Cardinale pofe la prima pie- 
„ tra del nuovo Tempio di S. Fedele ( Giuf - 

« /*- 
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}ì /ani lib. 2.) Allegramente, caro Canoni- 
co , che le cofe s’ incamminano a meravir 
glia bene . 

Nel 1570. fabbricò il Collegio de’ Peni- 
tenzieri in Roma , e v’ applicò ottocento 
laidi di rendita. ( Oltroccbi in Notis lib. 2.) 
Affé che la diffidenza, e ravverfione va crei 
fcaido • * 

Sotto a quefV anno ‘1570. fi trovano nel 
citato Archivio , de* PP. Barnabiti in No- 
vara tre lettere di S. Carlo al Generale de* 
Gefuiti , a Monfig. Carniglia, e a Monfig. 
Speziarli nelle quali fi rallegra di avere 
S. Pio V. confegnata la Penitenziaria di 
S. Pietro alla Compagnia di Gesù ; Pro- 
rqette di concorrere con nuove fovvenzioni a 
queft’ opera, e*dimanda, che non fiarimof- 
fo da Milano il p. Leonetto, che dal San- 
to Generale Francefco Borgia era fiato fat- 
to Provinciale , volendo , dice il buon San- 
to , valerfene dopo la partenza del B. Alef- 
fandro Sauli eletto Vefcovo d» Aleria , per 
confili tar feco nelle occafior.i piti importanti 
le cofe della fua Cofcienzà ; dice che fono 
infinite le opere buone , che fa ( ritenete 
che fono fue parole precife) e che vi è una 
moltitudine innumerabile di negozj fpiritua- 
li della fua Chiefa , e Diocefi incam- 
minati nelle fue mani (conyien dire che 
fofle un gran Gefuita cotefto Padre Lea* 
netto). 

Si adoperò pure , perchè fi fondafie un 

B Col- 
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Collegio di Gelimi in Mantova ( Idem ib.) 
come fegui . 

Ottenne dopo la foppretfione degli Umi- 
liati le loro Cafe di Locamo, e di Lugano, 
perchè vi fondaflero due colleggj a’ Gelimi, 
ma elTi non vi andarono (/d. lib. 2. ) Voi 
ftordite a sì fajte notizie; ma comunicatele 
un pò a que’ vollri Colleghi , che aveano 
già in cuor loro condannati i Gelimi, fenza 
fentirli . 

Nel'iy7i.volle feco in vifita ilP.Leonet- 
to Clavonio (/d. in noti s lib. 2.) 

Nel 1572. fondò il Collegio di Brera *- 
fondò il Noviziato di Arona (Giuffani lib. 3.) 
e nel Collegio di Brera li conferva la Bol- 
la di Fondazione, in cui il Sommo Ponte- 
fice fa fede dell’ immenfo frutto , che fanno 
quelli Religiofi ne’ Cattolici, e negli Eretici, 
e ne’ Gentili, e della fi ngolare benevolenza 
e ftima, che il Signor Cardinale loro por- 
tava, e dal quale attefta aver ricevuto il 
maggior impulfò all’erezione di detto Col- 
legio. Così i Qefuiti, fecondo il penfare 
del Santo divenivano di dì in dì peggiori , 
e fcapeftrati oltre modo. Un’altra occhiata 
di grazia a quella Prefazione, Signor Ca- 
nonico. 

Nel 1573. volle i Gefuiti Maeftri nel 
Collegio de’Nobili ( Giuffani lib. 3.) 

Nel 1575. ,nt efa nel fuo patteggio «da 
Bologna la malattia mortale di Cefare Gon- 
zaga, Padrone di Guaftalla, fuo Cognato , 

fpe- 
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fpedì a Novellara , per averne ut> Geluita 
ad afifiderlo ( Oltroccbi in Notis iib. 3.) In 
quell’ anno il P. GafparewLovarte gli dedicò 
il fuo libro antidoto contra la* Pelle, e af- 
ferma nella dedicatoria avergliene già dedi- 
cato un altro. 

S. Carlo poi ne’ Tuoi avvertimenti a’ Sa- 
cerdoti tra libri da leggerli fuggerifce qual- 
che opera del P. Lovarte . Almeno quell’ 
Autore converrà cancellarlo dal Catalogo 
de’Lalfilli. 

Nel 1576. fece dal P. Perufco comporre 
un libro per l’aprimento del Giubileo ( Giuf - 
[ani lib. 3.) Eccovi un altro Gefuita, che 
il Santo non dovea credere un corrompito- 
re della morale: e alla fieffa maniera tanti 
altri j che verrò via via nominandovi* 

Nel 1577. follecitò Monfignore Speziano 
per l’erezione in Roma del Collegio In- 
glefe , come leguì ( Oltroccbi in Notii lib. 4. ) 
Ma, Dio buono! fcrivevano elfi da len- 
irò i Produttori, che il Santo fi alienava 
da'Gefuiti a mifura , che innoltrava nell’ 
età , o fi prendevano gioco , e gabbo di chi 
leggete le loro (lampe? * 

Nel 1578. chiamò a configlio il Reve- 
retìdiflfimo P. Inquifitore , e due Gefuiti per 
la riferva di Certo cafo ( Oltroccbi in Notis 
lib. 5.). Condufle i PP* Adorno, e Croce 
a Torino, e volle che l’uno d’etì propo- 
nete i punti da meditare, e uno degli otto 
giorni, che fi trattenne in quella Capitale, 

B 2 la- 
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lafciò di celebrare nella Santa Cappella, per 
portarli alla Chieda de’Gefuiti . Mandò il 
P, Emmanuele Sà # a predicare nelle Terre 
infette dal foggiorno degli Eretici . (7d. lib, 5.) 

Nel 1579. fece la folenne Traslazione 
de’ SS. Fedele , e Carpoforo nella loro Chie- 
fa (Giujjani- hb. 5.) 

Nel 1580. mandò più Gefuiti nella Val 
Trotppia a far Milfioni contro agli Ereti- 
ci , e fece fondare due Collegj , l'uno a 
Friburgo, e l’altro a Lucerna , e procurò 
nuovamente l’erezione d’un terzo a Locar- 
lo , ma non feguì ( Oltroccbj in Notis lib. 6 . ) 
In quell’ anno il P. Perufchi ftampò per 
ordine del Santo I/lrms/ioni a Sacerdoti per 
celebrare la Santa Mefja fecondo il Rito Am - 
brojiano . Eccovi un altro, che non dovea 
certo effere Laffifla, Signor mio. Ma, ca- 
ro Amico, io non fo quale de’loro più in- 
figni Terziarj fiali adoperato con maggior 
impegno a beneficarli. 

Vi anno due lettere lotto a quell’ antjo 
J580. nel detto Archivio de’PP. Barnabiti, 
in- una delle quali fi congratula col P. Ador- 
no, e neM’ altra col Padre* Achille Gagliar- 
di del frutto fegnalato che operano colle 
loro Prediche , Irruzioni , e Conferenze agli 
Ecclefiallici (Eccovi due altri infigni Laf- 
fifii Signor mio.) 

Nel 1581. il p. Mario Fabrizio affillette 
alla morte di Anna Colonna forella del 
Santo in Palermo , e gliene fcrifle; tant^ 

' era 
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era la comunicazione del Santo co’ Gefui- 
li, ovunque fodero , e chiamò da Novella- 
ra il tWalenrino per fare fotto alla fiia di- 
rezione gli Efercizj in Loreto , benché poi 
non vi andafle ( Olirò cebi in Notis lib. 7). 
Un vecchio MS. dice , che il chiamò da 
Novara . Comunque fia , o Novara , o No- 
vellai , egli è cèrto , che anche nell’an- 
no 1582. fotto a’Gefùiri facea gli Efercizj 
Spirituali. 

Dirette al P. Rettore di Lucerna Am- 
brogio Pomerio fuo dimeftico , ricordato 
dal Giuliani al Cap. 19. del lib. 2. L’ogget- 
to di quella commilitone furono negozj gra- 
vilfimi frettanti la Religione Cattolica, co- 
me li ricava dalle lettere del Boterò , e 
congratulòlfi coll’ Arcivescovo di Embrun di 
avere fondato un Collegio a’Gefuiti . Vide- 
ris etiim Écclejìd tua utililati non ad breve 
tempus , [ed in perpeluum profpexiffe , ccrtaque 
ei parajfe Eccltjìajìic# diftiplin# firm argenta . 
Così nel Boterò lib. 1. ; e benché non fia 
indicato l’anno precifo , egli però effendo 
Hàto l’ultimo de’fuoi Segretari, quella let- 
tera fu Scritta fui fine della vita , ed io 
vorrei , che delie da meditare quelle parole 
ài Signor N. N. In mio fenfo lignificano 
àlTailtimó, e ben dimollrano, che il buon 
Santo era contento de’Gefuiti de’fuoi tem- 
pi , e formava ottimi pronollici di que', 
che verrebbono dipoi , in perpetuar» profpexij- 
fe } in perpetuum. 
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In quello anno trovandafi prima in Fi- 
renze , poi in Venezia , fcelfe Je Gliele de’ 
Gefuiti , per foddisfare alla divozione del 
popolo , che richiedevalo di predicare , e di 
tenere una Comunione generale ( Giujfani 
lib. 6.) (a) 

Nel 15S3. promofle l’erezione di una Re- 
fìdenza , e di un Convitto di Giovani fotto 
la direzione della Compagnia in Roveredo. 
Introduffeli in Valtellina : fece aprire le 
fcuole in Belizona dal P. Morefco : ralle- 
grolfì per lettera col P. Cofianzo del mol- 
to bene che operava , e unitamente al P. 
Morefco rifpedillo nella Valle Mefolcina 
( Oltrocchi in Notis , lib. 7. ) 

Sicché fi cammina dell’jfleflb paffo, Si- 
gnor rnio , e lìamo al penultimo anno del- 
la lua vita; e fe niente più tardano a com- 
parire i fegni della fua alienazione de’ Ge- 
fuiti , lo vediamo morire in braccio a loro, 
e in atto di beneficarli tnttavia . Oh hanno 

pure 

(a ) In quefl’ armo intendendo l' immenfo fruito 
che faceva tl V. P. Pietro Camfio di cui è 
ufcito il decreto Romano, Gonfiare de vir- 
tutibus in gradu Heroico , feritegli dì 
proprio pugno, congratulandoji feco , e fegui- 
tò a carteggiar feco fino alla morte richiedere 
dolo del Juo parere per la direzione della jua 
Diocefi, (Vita del V. P. Canifio cavata 
dagli atti della Canonizzazione) 
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pure parecchi a conofcere tardi d' avere 
mancato a una diligenza’ neceflaria per im- 
poflibilitare a’ Gefuiti le difefe. Qpefta era 
ritirare preilo di sè, o dare al fuoco tutte 
le vite di S. Carlo , mentre finché ne ri- 
marrà una fola, il Mondo favio avrà con 
che fpregiudicarfi. 

In quelli ultimi periodi di fua vita adun- 
que volle feco il P. PolTevino nei viaggio 
di Vercelli, feco il P. Adorno in Valtelli- 
na , feco il P. Achille Gagliardi con altri 
Gefuiti nella Mefolcina, feco il P. Calati- 
no, e Moreno, e fece dal P. Achille com- 
porre ua Catechifmo ad intlruzione del 
popolo (7d. in Notis , Itb.j. ). Credo che vi 
ricorderete che il Santo nò era unLalfilla, 
nè da Lalfilti ferviyafi punto. 

Altri mandonne a riformare, e compor-* 
re le liti di certo Moniltero, e duna Parroc- 
chia forenfe . Mandava i Gefuiti ogni fella 
co' Signori Oblati (fcarfi di que’ tempi al 
gran bifogno ) alla vifita delle Dottrine 
Crifliane di Città , come rilevo dalle Let- 
lere annue della Compagnia, 

Procurò in oltre, come narra 1’ Oltroccbi 
( mà non v’appone l’anno), e prorr.ofle la 
fondazione de’Collegj di Verona, e di Breitia, 
e di Vercelli, e di Dilinga, e di Genova, 
oltre a’ preallegati , ed altri , per cui rima- 
fero lenza efecuzione le fue premure. Do- 
mine/ quelli lono beneficj infigniffimi . Ma 
come mai fi lafciò il Santo accecare a fe- 

B 4 • gno 
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gno di beneficare sì collantemente un Ceto 
d’uomini perni cìq/ì alla Cbiefa , con quel più 
di graziofiffimi elogj, che i Produttori loro 
teflòno nel celebre palio, che vi recai del- 
la Prefazione, e che vi prego di rileggere 
la terza volta . 

Ma cediamo dalle giocofe maniere, e di- 
fcorriarda fui detto fedamente. Vi par egli, 
Signor Canonico, che quella fona di bene- 
fica , di fondazioni , di minifteri fagri , in- 
tereflanti la Religione Criftiana , la fede 
Cattolica, la Morale Evangelica, il bene 
Spirituale della fua diletta Città, e Diocefi, 
ne’ quali collantemente adoperò tanti Ge- 
fuiti, e per cui chiedeane inceflantemente 
de’ nuovi a’ Superiori di Milano, e di Ro- 
raa;, fia componibile con una finiilra opi- 
nione, che il Santo nodrifle della loro de- 
pravazione e corruttela? Parvi egli, che 
polla dirli , lenza avere rinunciato al buon 
ienfo , che avelie il Santo adottato il pen- 
sare degli accuf&tori de’Gefuiti? Tutto all* 
oppofito , direte voi . Due graviflìmi incon- 
venienti forza farebbe di ammettere . Com- 
parirebbe una contraddizione manifella tra’l 
Suo penfare, e il Aio operare, e una pre- 
varicazione inefeufabile del fagrofanto fuo 
carattere. Così è. Il Santo avrebbe fatto 
alle pugna Seco medefimo ; e fe i Gefuiti 
a giudizio di lui erano ciechi, egli , che 
conofceali , farebbe fiato il condottiere , il 
favoreggiatore de’ ciechi. Come? Credeali 

per - 
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pernicìofi alla Chiefa , e diede loro a godere 
tanti beni di Chiefa ? Credeali corrompitori 
della morale , e mandava il fuo Clero ad 
apprendere lotto a loro la morale? Credea- 
li traditori della gioventù , e incamminava 
la gioventù alle Scuole di Brera , e procu- 
rò a Brera più larghe rendite, perchè ac- 
crefceflero le Scuole? In quede Lettere delle 
vi fi Fa pur menzione de’ beni di Loirano 
ceduti a Brera ? Credeali rovefeiatori della 
Legge divina , e chiamavalr nel fuo Duo- 
mo a predicare la Legge di Gesù Grido, 
e varj in quelle lettere delle lì ricordano 
efprellamente chiamativi , e lotto a loro 
facea gli efercizj , e fi confeffava da loro , 
e adoperavali, e configliavali , e fondavali 
in tanti luoghi? Quedo non è poflibile, 
ed à una di quelle inveridmiglianze dranif- 
fìme, che porta lè cole al grado dell’incre-. 
dibilità anche ad un uomo di mezzana ca- 
pacità. E chi dirà ch’egli didìmulafle ne’ 
Minidri del Santuàrio, e difpenfatori de’ 
Sagrofanti .mifterj , e annunciatori della 
divina parola, errori, fcandali, negoziazio- 
ne, politica, rilallamento , inoflervanza, 
turbolenze, in una parola, rovefeiamento 
delle leggi e divine, e umane? anzi che 
onoradeli della fua protezione , e favorideli 
e didendelfeli a tutto potere ? E pure, 
fe volete fodenere cotelle lettere, e lecon- 
feguenze, che i Produttori pretendono di- 
durfene, conviene fare buono dornaco, Ca- 
noni- 
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nonico mio, e digerire aflurdi incomparabil- 
mente* maggiori . > 

Imperocché io non vi ho ancora recato 
l’argomento più ftringente, e che, come è 
antico proverbio , tronca la teda al toro . 
La prima cura d’ un Vefcovo?, che voglia 
far rifiorire la pietà nella Tua Diocefi , voi 
fapete dover edere porta nel formare il Cle- 
ro alla dottrina, e alla fantità . Da’noftri 
efempj pur troppo, o buoni o cattivi, di- 
pende in gran parte la rovina , o la fanti- 
ficazione d’un intero popolo. Tutta la fa- 
gra antichità convenne in quella maftìma ; 
e S. Carlo erane perfuafo quanto altri mai . 
A quello miravano le Sante Leggi del Con- 
cilio di Trento, ove prefcrive l’erezione de’ 
Seminarj, e la fcelta d’ idonei Maellri* a for- 
mazione del Clero. Or mi faprefte voi dire , 
nell’orribile decadimento, in che era ve- 
nuta di que’ tempi infelici la disciplina Ec- 
clefiartica, di chi fi valfe precipuamente il 
gran Santo a rialzarla ?' Mi faprefte voi di- 
re , chi fu dal Santo incaricato di formare 
alla dottrina , e alla fantità Miniftri degni 
dell’ Altare Sentite a chi vivendo affidò, 
e in mano di chi lafciò morendo quella più 
preziofa parte dell'eredità del Signore, vo- 
glio dire il fuo Clero, anzi il fior di erto, 
e le fperanze della fua Diocefi. A’Gefuiti, 
Signor mio , a’Gefuiti . Quanti v’ erano 
Chierici tutti incaminavali a Brera: a 
Brera mandò, fino alla morte il Seminario: - 
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3 Brera l’Elvetico, e negli ultimi tempi 3 
Brera pure la Canonica. 

Che fé per dare a quello drappello d* 
allievi più fcielti del Santuario una educa- 
zione maggiormente conforme , e conducen- 
te a’ fini del loro flato , fi giudicò col tem- 
po più opportuno il darla loro domeflica , 
e feparata totalmente dal commercio co’ lai- 
ci, e col mondo profano, vero è altresì, 
che furono fcelti a Profeffori delle belle 
lettere, e delle Scienze naturali, e divine 
gli flati fcolari de’Gefuiti in Brera, e for- 
mati per le loro mani alle fcienze , onde 
niuna difcreta perfona potrà mai contendere 
alla Compagnia la lode di avere per un 
intero fecolo (che tanto appunto continua- 
rono dopo la morte del Santo tutti i Semi- 
fiarj di Milano a frequentare le Scuole de’ 
Gefaiti ) d’avere dico adempiti i fuoi dove- 
ri , e fecondate le mire del Santo Cardi- 
nale , abilitando i fuoi Scolari a divenire ec- 
cellenti Maeflri , quali fono riufciti con 
inefplicabile vantaggio della Religione , e 
della Letteratura. 

Ciò flante , giudicate voi , giudichi chi 
vuole fe attribuendo al Santo fentimenti 
fvantaggiofi per la Compagnia, forza non 
farebbe di dire , che avelie tradito il fuo 
miniflero, il fuo gregge, il fuo Clero, Pani- 
ma propria? Edificato egli avrebbe con una 
mano, e con l’altra diflrutto : avrebbe femi- 
pato colla delira il formento, e foprafemi- 

nata- 
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natavi colla fìniftra ' Zizzania pellilcnziofa , 
e loglio triftiffimo . 

In fomitia , a ràccorre le mólte in poche , 
farebbe egli flato un prevaricatore, indegno 
dell’ Epifcopale Miniftero, e piena la fua 
condotta d’infoflferibile contraddizione. 

Mi ricorda avere letto in uria di cotefle 
lettere di Lugano, che il Santo, andando 
vacanti cento Parrochie , amava meglio non 
provvederle di Pallori , che provvederle di 
Pallori cattivi. Peniate, fe avrebbe dati per 
Maeflri al Clero i Gefuiti , fe de’Gefuiti 
avefie avuta fìniftra opinione. Avrebbe chia- 
mati Profeflòri idonei da altri paeli , fe in 
que’ tempi infelici non gli avelie avuti nella 
Diocefl, o avrebbe preferito di lafciare nell’ 
ignoranza, e lenza educazione la gioventù, 
anzi che darle Maeflri di errore, che follerò 
per educarla male, e farne allievi di per- * 
dizione . 

Dopo le quali cofe tutte quante , io non 
rammentovi l’aver condotto a Varallo il P. 
Adorno, perdifporfi alla morte, non l’avere 
fcelto, ritornandone, ad abitare nel Novi- * 
ziato di Arona, non l’avervi comunicati i 
Gefuiti , non l’avere voluto a fianco al lettó 
morendo il P. Adorno ad alfifterlo, e ten- 
to Amili prove del fuo amore. Un nuovo 
monumento però io non pollò difpenfarmi 
dal produrvi , che mi è venuto fatto di fco- 
prire recentemente , monumento grande , 
monumento inlìgne , magnifico, autentico, 

a con- 
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a conferfnazioqc maggipre del mio argo- 
rnento. Ma ficco me abbifogno di agip a di- 
fenderlo , e fono già le tre della notte, 
• nè ho preparate ancora le materie pel la 
Congregazione de’ Parrochi, che ho intima- 
ta per Lunedì, così mi rifervo a miglior 
comodo . 

Prima però di finire, permettetemi , che 
dia anche un colpo alla radice , e mi valga 
d’ una finzione . 

Conila dalle Storie di que’ tempi > e dal- 
la tradizione de" nolìri Maggiori , che il gran 
S. Carlo cangiò la faccia di quella Città, 
e da un covile fordiditfimo di abufi, e di 
licenze , fecela divenire un giardino di Chie» 
fa Santa, • 

Conila in oltre da quanto fono venutp 
recandovi di fopra, che fi fervi collante- 
mente de’Gefufti, e adoperonne ifloltilfimi 
a rifcfrrnare, e coltivare la Dipcefi nella 
pietà, e* nelle fcienze. 

Fingete ora, che follerò Usti, quali voi, 
gentililfimi Produttori, li dipingete, avari, 
lamtli , indifciplinati , torbidi , fcorratti , tri- 
fliffimi, e poi ditemi in corfefia, fe quello 
carattere, che loro attribuite , farebbe molto 
vantaggio al Santo, e confermarebbe l’idea 
di quella fingolard, e rara prudenza , che 
tutte le Stprie gli attribuifcono in grado 
eccellente? Se non gli avelie co nofciuti , po- 
trebbe perdonategli l’inganno. Ma nelle 
yollre llarope fi attella , che ne penfava , 

come 
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come ne penfate voi , e penfandone egli 
così finiflramente , e conofcendoli deprava- 
ti, fcelfeli* e fe ne valfe per cooperatori di 
confidenza a riformare la Diocefi , la Città , 
il Clero, i Moniflerj, il Popolo? E a chi 
vorrete più perfuadere , eh’ egli pofledefle 
• quel sì fino difeernimento per conofcere, e 

Iciegliere le perfone, di cui un S. Filippo 
Neri , e un S. Pio V. il giudicarono tanto 
dotato ? Affé che conofceva berte , fecondo 
il ricordo dello Spirito Santo vultum peco- 
ris fui. Affé che ufava mezzi idonei, e ftro- 
menti adattati al fuo fine. Arbormala , dice 
S Gesù Criflo , non potejì bonos fruBus facete , 

e qui Jibi nequam ejì , cui alii bonus erit ? ab- 
biamo nella Scrittura. E che frutto potea 
attenderli da cotai Coltivatori? Belle dot- 
trine avr|[)bero fparfe , e daù begli efempj : 
sì che voleano eflergli di molto giovamen- 
to al fine propoflofi . Meglio è lafciV incol- 
to il terreno, che non feminarvi zizzània * 
Più ancora. Poiché da quanto io ve ne ho 
fcritto conila, che fe ne fervi moltiffinjp, 
e conili da quanto voi pure fcrivefle, eh’ 
erano cattivi , come fi operò, cari Signori , 
quel cangiamento sì grande nel collume , 
e nella dottrina del Clero, e del Popolo, 
che ammirò il Mondo Cattolico ? Già fen- 
tifte, che il Clero, il Seminario, l’Elve- 
tico , la Canonica ftudiavano a Brera : Sen- 
tifle , che era grandiffimo il concorfo , che 
i P.P. aveano alle prediche, e a’ Confeflìo- 
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riali di S. Fedele: Sentifte , che gli man- 
dava in mifiìone, e gli adoperava incefian- 
temente in vantaggio dell’ anime. Ma come 
mai Dio ne benediceva le fatiche? Come 
mai quelli Maeltri d’errore formarono un 
Clero così dotto, e colto, qual è il Clero* 
di Milano , giacché di que’ tempi erano 
preflocchè foli ad ammaeftrare la gioventù, 
nè erano ancora aperte altre Scuole , co- 
me a tanto vantaggio della Città fi aprirono 
dipoi ? 

E pure per attediato del Giuliani ( lib . 3. 
cap. 1 .)* “ Certo è, che l’erezione di que- 
3 , fio Collegio di Brera* fu una delle gio- 
„ vevoli imprefe , ch’egli facefle; avendo 
,, dato tal ajuto al fuo Clero per la corno. 
,, dità delle fcuole d’ ogni feienza, che sban- 
„ dita quella primiera , ed univerfale igno- 
3, ranza fi fono poi vitti , e fi veggono tan- 
3, ti letterati , che fi può comodamente prov- 
3, vedere alle Chiefe Collegiate di buoni 
3, Teologi.,, e conferirli le Prepofiture, e 
„ i beneficj curati a’ foggetti tali, che fono 
„ anche degni di Vefcovadi ., e finalmente 
„ fi può prevalere la Chiefa di molti Uo- 
,, mini eruditi, e dotti per tutti i bifogni, 
3, ed occorrenze. ,, E qui notate. Giuliani 
era fiato Teftimonio oculare della primiera 
ed univerfale ignoranza , e fa fede , che do- 
po la fondazione di Brera non folo v'aveano 
(oggetti ballanti a provvedere le Prepofitiyre , 
c i beneficj curati; ma che erano così let- 

tcra- 
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terati , e dotti, che erano degai di Vefco- 
vadi . Si vede bene da quello paltò , che chi 
lcrirte, che il Santo credea tradita da’Ge- 
fuiti l’educazione della Gioventù , dovea in 
4 quel mentre patire qualche gran diffrazione 
di mente , e non riflettere molto a ciò , 
che fcrivea . Profeguiamo . 

Come poterono formare tanti alla virtù, 
ertcndo erti pieni di vizj ? è neceflario a frut- 
tificare nell’ anime il credito della dottrina, 
e della fantità . Screditatiflimi , fecondo voi, 
nel concetto del Santo , potàbile, che il 
popolo correfle loro dietro , e operaflero 
tante converdoni? 'Quefto è un portento 
non più udito, di cui voi non può a me- 
no , che non fentiate le aflùrdiffirae confe- 
guenze , che ne verrebbono. Sono.con ogni 
rifpetto &c. 

P»S. Mi fono avvenuto in un’altra let- 
tera di S. Carlo a Monf. Ormaneto tuo 
Vicario Generale fotto al giorno # 6. Gennajo 
1 565. da Roma , che non ho creduto do- 
vervene privare. Ponderatene diligentemen- 
te ogni parola, che quanto alla fua auten- 
ticità , io ve ne fono garante , adendo fe- 
delmente cavata dall’ Archivio di S. Marco 
in Npvara de’ PP. Barnabiti . Nè parmi 
polla trovarfene altra più opportuna allq 
circoftanze odierne de’Gefuiti. 

„ Quanto al governo del Seminario, non 
„ dubitate che io fia mai per rimuovere i 
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i, PP. Gefuiti , fapendo bene la bontà , 
„ pazientia , e fufficientia loro in quello 
„ Carico ( in fatti durarono i Seminarj 
„ tutti di Milano alle fcuole de’ Gefuiti 
„ per un’ intero fecolo , come vi ho 
„ fcritto). 

„ E fe il Clero mi fcriverà fopra que- 
„ Ito , laprò quello , che dovrò rifponder 
„ loro, nè mi maraviglio che il Demo- 
„ nio (notate, chi fotte giudicato dal San- 
„ to 1 ’ Autore delle perfecuzioni motte a' 
3 , Gefuiti ) che il demonio abbia fufcita- 
„ to codi dell’ Iftrumenti fuoi contro 
,, quelli buoni Padri , poiché non è man- 
,, cato ancor qui in Roma chi ha cerca- 
5 , to di impedirli il medelimo governo, 
,, con fingere mille calunnie (anche Calun- 
,, nie ? Ma il Mondo co’ Gefuiti è fem- 
3, pre (lato eguale a fe medelimo) con- 
,, tro quelli Religioli , le quali fi fono 
,, fparfe in molti luoghi , & fino nella 
„ Germania , onde Nollro Signore ha 
,, fcritto diverfi brevi , e particolarmente 
3, all’Imperatore , giullificando la loro in- 
5 , nocenza , come vedrete per la Copia , 
„ che vi fi manda . Perciò dico non' mi 
„ par Urano che anche in Milano fi fiano 
3, trovati di quelli mali fpiriti ; ma voi 
„ confolate pure que’ Padri, che non guar- 
„ dino a quelli rumori vani, ma attenda- 
„ no collante , ed animofamente all’Im- 

C „ pre- 


Digitized by Google 



34 LETTERA 
„ prefa loro, con quella follecita diliger*- 
„ za, ch’io me ne prometto. 

Oh Caro Santo fi vede bene l’opinione 
in che avevate i voftri Gefuiti . Leggere 
quella lettera a voftri Amici , e conciate- 
li , ricordando loro che la Compagnia e 
naia , è crefciuta in mezzo alle Tribola- 
zioni . 



LET- 
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LETTERA SECONDA 

Di un Arciprete , e Vicario Foraneo 
ad un Canonico . 

O ben m’accorgo d’effere anda- 
to contro alle regole dell’arte, 
dandovi un’ idea troppo gran- 
diofa del monumento , che mi 
è venuto alle mani : ma poi- 
ché l’impegno è prefo, mi fiudierò di fod- 
disfare all’ afpettazione , che ve ne ho mof~ 
fa . Prima però di recarlo , conviene vi 
prepari a riceverlo, comunicandovi qualche 
rifletfione fu due aflérzioni deProduttori. 

Due cole affermano efli nelle loro ftam- 
pe . “ La prima è , che cotefte lettere così 
„ pofìillate, fofcritte , col figillo anche ap- 
„ pefovi fi veggono nell’ Archivio attiguo 
,, alla Biblioteca Ambrofiana (avvifo della 
„ prima Raccolta). La feconda, che i Ge- 
„ fuiti fecero diligenza per vedere fe fi po- 
5 , teano rinvenire nella Biblioteca Ambro- 
„ fiana lettere del S. Arcivefcovo pofterio- 
„ ri , o contemporanee a quelle delle due 
„ prime già pubblicate Raccolte, onde in 
,, qualche guifa palliare le accufe.... Ma 
„ il Santo non potea effere ineguale a fe 

C 2 fief* 



Digitized by Google 


$6 LETTERA 
„ ftello, nè potea lodarli , quando per la 
,, loro condotta fi rendeano bi'afimevoli . 
y , (Prefazione della terza Raccolta) “ 

Io vi confeflò, Signor mio, che ove fuf- 
fifteffero amendue quelli fllremi , cioè , e 
che fi vedelTero in Biblioteca coielle lette- 
re, e che non vi avellerò lettere, ò monu- 
menti pofteriori favorevoli a’Gefuiti, mili- 
terebbe una grave prefunzione contro ad 
elfi, e il mondo avrebbe ragione di dubita- 
re, che il Santo avelie ver fo loro fofpefa 
la fua benevolenza per qualche infigne de- 
merito. Intendo anche quanto fia compati- 
bile tanta buona gente , che recandoci con 
buona fede , e fenza alcun’ efame a’ detti, 
de’ Produttori , concepì finillra opinione de* 
Gefuiti , e trafecolò di loro condotta, ed 

10 a condizione che vadano i mefchinelli 
più cauti in avvenire , e imparino a lorq 
fpefe a non precipitare con tanta leggerezza 

11 loro afienfo alle nuove , voglio generai-, 
mente perdonare loro quello fallo. 

Ma il fatto, fe il Ciel vi falvi , egli è 
tutto all’ oppofito . Attendete , e datemi 
retta . 

Primieramente adunque nè cotefte lette- 
re , Signor mio , in Biblioteca fi veggono , 
e v* ha là entro fecondariaraente monumen- 
ti polteriori moltilfimi, e lettere, che loro 
fono favorevoli . Ecco in breve tutto il 
{oggetto delle mie difcuffioni. Voi ne me- 
ravigliate. Alle prove; ed efaminiamo par- 

ti- 
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tìtamente amendue quelle propofizioni col- 
la diligenza che fi richiede . Cominciamo 
dalla prima, e togliamdo gli equivoci, che 
poteffero ofcurarnc l’ intelligenza . Due fen- 
fi può fare, Signor mio, quello fi veggono» 
Pretende!! forfè , che fi veggono da chi ha 
la chiave dell’ Archivio , o intendefi dire , 
che chi ha la chiave dell’ Archivio fia pron- 
to ad aprirlo a chi bramaffe vederle? In- 
tefo che fi veggono riel primo fenfo non 
proverebbe un bel nulla. Chi v’ha interef- 
fe, non farà pago che vegganfi dall’ Archi- 
villa , maflimamente che 1’ Archivifta fin’ 
ora non ha fatta fede al Pubblico d’averle 
vedute ; E poi , fia come fi vuole -, vorrà 
Vederle egli llelTo , vorrà efaminarle a bell’ 
agio. In ogni Tribunale del Mondo i rei 
convenuti hanno diritto di verificare le car- 
te, che contro a loro fi producono in giu- 
dizio, e fono fentite le loro eccezioni. Più 
verifimilmente adunque avranno pretefo di 
dire i Produttori , che poffono liberamente 
vederli da ogni onella perfona. Ma la ve- 
rità fi è , che l' Archivio è chiufo * e inac* 
celfibile, e o ci fieno cotelle lettere bene- 
dette, o nò, fono invifibiii * 

Fu ultimamente a Milano Un Fotéftiere * 
uòmo dotto , e verfatiflìmo in erudizione . 
Quelli fentendo che parlavafetie variamen- 
te “ . E che fervè ? difle ; Andiamo alla 
fontè j e vifitiamo gli originali. ... Ma 
„ Signor, gli replicarono, ltanno chiufi a 

C 3 „ chia- 
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}ì chiave abfque fpe grati *. ... E le copie, 
„ quando, come fi fono avute ?.... Segreti 
„ di gabinetto, Signor gli fu rifpofto, furo- 
„ no e^ratte qualche anni fono. Quell’ è 
„ quantò fene dice, e fi pretende faperne... 
„ E a chi furono congegnate?... La cofa 
„ feguì tanto alla macchia, e di foppiatto, 
„ che i Deputati non foio non vi accon- 
,, fentirono , ma neppur lo feppero . . . Ma 
9 , e da chi, e ad ifianza di chi furono fatte 
„ cotefte copie ?... Signor già vel dilli . 
„ Quelli fono mifieri, nefiuno vuol efie- 

„ re nominato. Ma chi Je garantire 

„ adunque? I produttori...... E 

„ i Produttori chi lono?.... I Produttc- 
„ ri, Signor, non fi dichiarano ... Quanti 
„ arcani Dio buono/ Ma che prove ne al- 
„ legano almeno?... Eccovele. Tre lette- 
„ rati ne mandarono dieci all’Editore ( Pre- 
„ fazione della feconda Raccolta). E que- 
„ Ili chi fono? Giacché ben fapete, che in 
„ giudizio un Anonimo, ed una m afe fiera 
„ fi hanno per lo medefimo.... Signore 
„ varj valentuomini le referiflero in altri 
„ tempi... (Ivi )... Eccovi delle altre ma- 
„ fcherc replicò forridendo il Foreftiere .. . . 
„ Avvi di piu fondamento , che le lettere fie- 
„ no onninamente dettatura del Santo . ( Avvi- 
„ fo della prima Raccolta). Ma dove fia- 
„ mo , ripigliò egli : in terra di ciechi ? 
„ Credete voi, che il Mondo Critico fia 
„ per ripofare fulla parola di chi contento 
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„ di aderire non prendefi penficro di prò- 
„ vare? Qui fi tratta del terzo. Le prore 
„ dell’autenticità dovrebbero edere , come 
„ dice il voftro grande Giureconfuito Cla- 
5, ro , luce meridiana clariores. Un punto, 
„ una virgola fuori di luogo, batta a met- 
„ ter fofpetto di qualche Patticelo . Nè 
„ quefte fono cavillazioni , fono faviiffìmi 
„ provvedimenti. I P.P. di Trento, fciolto 
„ che fu il Concilio , prima di ritornare al- 
„ le loro Diocefi , ne fottoferiflero di prò- 
„ pria mano la prima Stampa ( e una ne 
„ confervo, e mi tengo cariflima). Tutto 
„ affine non fe ne fpargeffero copie altera- 
„ te , e fi facelTero pattare per fincere. Qual’ 
„ è quello fondamento, fu cui attente die 
,, fieno onninamente dettatura del Santo ? 
„ Signore, diverte di quefte lettere fi fono 
„ avute dal chiarittimo Ballarmi. ... Io non 
,, vi richieggo di quello , vi dimando conto 
„ del Fondamento: Per altro sò, che fi 
,, pretende etterne alcune venute in potere 
„ de’ Produttori pel canale , che indicate; 
„ ma ol trecche quefte non fono che una 
,, menomiflima particella della fola terza 
„ Raccolta, sò anche che difeordanoinpun- 
„ ti foftanziali da altri Scrittori , onde per 
„ quanto il nome del Signor Ballarmi fia 
„ pretto a’ Letterati guittamente rifpettabi- 
„ le, nè io certamente fia l’ultimo tra fuoi 
„ eftimatori, non credo fi offenderà meco, 
fe pretendo edere in diritto di fofpende- 

C 4 » re 
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re la mia credenza, finché dell’ autentici-' 
„ tà di corefte lettere io non abbia prove 
„ più certe, fecondo le leggi della Critica. 
„ Ma i pretefi originali almeno, continuò’ 
„ il valente Antiquario, fono effi ben cu- 
„ (loditi ? Saffi , Muratori, vi appofero il 
j, loro norme?... Se fapelte Signor, gli ori- 
„ ginali , per quanto ne intendemmo, fono 
„ pieni di cancellature, di note, di richia- 
„ mi, di aggiunte, di poftille.... Sono 
,, tutti di mano del Santo, o brutte copie 
,, de’ Segre tarj/.v. Ve n’ha di tanti, che 
„ la minima parte è del Santo, anzi quan- 
„ tunque i Produttori fienfr prefo l’ arbi- 
trio di chiamarle lettere di S. Carlo, ve 
n’ha appena una qua, e una làiche 
fieno fue . Le più fono de’ Monfignor» 
Carniglia , Speziani , Ormaneto, Bono- 
mo, Fontana: Ve n’ha di varj Gefuiti : 
ve n’ha di tanti in fine che voi medefimo 
penerete ad intenderle.... Finianla , rif- 
pofe allora il dotto Viaggiatore con qual- 
che alterazione : Conofco abbaftanza il 
Mondo, e intendo la cabala . Quelle let- 
tere fuori d’ Italia fi credeano autentiche . 
Noi ripofavamo fulla Fede de’ Produttori,, 
che fenza efitazione afferifcono, che in 
Biblioteca fi veggono; ma capifco adeffo, 
perchè il famofo P. Berthier mi dicefle 
in Parigi , che avea fcritto a fuoi P.P. di 
Milano di non penfar a rifpofla, nè mer- 
terfene in pena. Monumenti di quella 

„ for- 
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„ forte non hanno alcuna autorità , nè lun< 
ga vita . Io dedb ne Scriverò oltre raon- 
,, ti à difinganno de’ Letterati . Se vivedero 
9) que’ grand’ uomini , che illustrarono l’an- 
„ tichità, e ridorarono la Critica con eccel- 
3 , lènti regole, quanto fi riderebbono della 
,, nodra femplicità nel predar loro fede al- 
3, là dordita? Voi fapete gli cfami feverif- 
j, fimi, à cuLSòuoponevano un’opera, pri- 
3, ma di (entenziarne. Ne esaminavano lo 
„ itile, il carattere, la datà,il tetto il con- 
3, tefto, la carta per fino, o la pergamena. 
„ Cercavano in qual Secolo ville l’ Autore ^ 
3, che Sentenze foftenne, che giudizio ne 
3, porgono i contemporanei , le contedazio- 
3, ni che ebbe, chi pubblicò, chi cudodl 
,, le fue Opere ; Quede lettere direbbono 
„ non fono date ancora efaminate, non fi 
„ produflero alla Rota Romana, nè alla 
3, Congregazione de 1 Riti all’occafioae della 
„ Canonizzazione di S. Carlo, nè ad altro 
,, Tribunale giammai, che Sappiali. Palfa- 
,, rono inoltre per molte mani prima che 
„ la Biblioteca le acquidadìe, e richiederete 
„ boni! altrettanti attedati in forma proban- 
„ te ad adicurarne l’autenticità . Quante 
„ Omelie de’P.P. Greci, e Latini furono 
3, gittate a’ Pefcivendoli , dopo che fiorifce 
„ la Critica! Guglielmo Cave, dà tra le 
,, altre regole ancor queda: In difcernendis 
„ Sanflorum Patrum editionibus plurimum re- 
» fcrt / ciré , qttis e dumi s curar» in [c fufcepe- 

„ rit : 
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„ rit : Di quella ecco a che fi riducono le 
„ prove. A’ Produttori , che fono Anonimi, 
„ a tre letterati, che fi tengono in pettore^ 
„ a molti valentuomini in mafchera, ad 
„ un fondamento lepolto fotto terra , e ad 
„ un Archivio ben chiufo. In oltre fe effe 
,, contengono que’lentimenti contro a’Ge- 
„ fuiti, che loro attribuifcono i Produttori, 
„ falta di troppo agli occhi la contaddizio- 
„ ne tra quel che fcriffe in biafimo della 
„ Compagnia , e quel che ufolle coftante- 
„ mente di beneficj fino alla morte. Dip- 
„ più Tento che in altri tempi era vi molta 
„ facilità a refcriverle : onde chi può afiicu- 
„ rarfi, che tal uno non abbiane abufato 
„ ad alterarle? Non è che io penfi male di 
„ neffùno: che anzi penfo bene degli Ano- 
„ nimi Produttori, bene de’ tre letterati, 
„ bene di que’valent’ uomini , bene per fino 
„ di quel fondamento, e di quell’ Archivio 
„ chiulo. Che pretendete di più! Ma la 
„ mia buona fede non appone il Sigillo 
„ dell’autenticazione a cotefte lettere. Io 
„ non nego, che ci fieno: nego di avere 
„ prove ballanti della loro efiftenza, c del- 
,, la loro autenticità ; e non avendone, fof- 
„ pendo la mia credenza. Io non fono ne- 
„ mico de’Gefuiti , ma non ne fono nep- 
,, pur Terziario. Parlo per la verità. 

Caro Canonico, io mi ritrovai prefente 
a quello difcorfo , e vi confetto , che fece 
a me, come ad ogni altro molta impreso- 
ne. ' 
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^ie. Ma la curiofità chi mi pungca era di 
fa'pere , fe a’Gefuiti fotte in fine riufcito di 
vederle etti, e rifcontrarie con l’Edizione 
di Lugano. Or quedo è il gran Segreto, 
che palio a difcoprirvi , e che mi lufingo 
non lancierà di piacervi , e d’ intereffarvi . 

I Gefuiti al primo ufcire quefte lettere 
non furono indifferenti a lafciarle correre 
fer.za efame. Inforfe in loro una giuda 
brama di confrontarle cogli autografi, fep- 
jmr ci fodero nella Biblioteca Ambrofiana. 
E in verità trattandofi d’un monumento 
difeppellito dopo cenfettant’otto anni , e 
furtivamente, volca ogni ragione, che non 
fi precipitaffe a predargli fede dorditamen- 
re . A quello fine fecero le loro parti per 
effe e ammeflì alla vifita dell’archivio . Ma 
le loro iltanze, comecché premurofe, non 
ottennero l’intento. Queda inaccefiibilità, 
ficcome giunfe loro novillìma, ed inafpet- 
tata , così fulle prime li colpì ( come era 
ben naturale a feguire).I Gefuiti credeano 
buonamente fulla parola de’ Produttori , che 
non doveffero incontrare difficoltà alcuna a 
vederle . Faceano anche rifleffione , che fc 
gli Originali non fi conlervano in Biblio- 
teca , parea conforme all’equità che fe ne 
diffidale il pubblico: Se poi ci fono, cre- 
deano di non portare le loro pretenfioni al 
di là del giudo, fe trattandofi di una cali- 
la, che tanto gl’ intereffava , ed effendone 
udita copia ad offenderli, defideravano di 

con- 
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confrontarti colle (lampe per difenderli. Al 
fentire però contra l’ afpettazione , che que- 
lla facilità di accetto era un fogno de’ Pro- 
duttori, non è meraviglia, fe ne furono a 1 
tutta primà forpreli . Ma fu loro in fine rif. 
pollo preffocchè ne’ feguenti termini i 

Che veramente lì dubitava non fodero 
date eftratte clandedinamente alquante let- 
tere in Certo tempo, e che alcuna fodero 
pattate al Chiaridimo Ballarmi da cui fi di- 
ce fieno date comunicate a’ Produttori . 

Che la Congregazione de' Signori Depu- 
tati tenendoli nella fua neutralità , nè. ga- 
fantivane, nè diffidavane la fincerità , non 
volendo prendere parte in un adare,- in cui 
da principio non ne ebbe veruna. 

Che la divagazione di quede, o altre let- 
tere di tal natura era feguita fenza faputa, 
e confenfo della Cohgregazione , nè di que- 
do hanno mai dubitato i Gefuiti, che trop- 
po conofcono que’degnidimi e favj Signori. 

Che era mafiìma prefai dalla fondazione 
della Biblioteca di non produrne aj pubbli- 
co cole , che potedero offendere , o dar fo- 
mento a didenfioni . 

Che queda maffima regnava tuttóra ne’ 
membri componenti la Congregazione me- 
defima . 

Che ne’ carteggi d’un Principe a" Tuoi 
Minillri vi hanno fegreti incomunicabili, fe- 
condo ogni maflìma di prudenza, e di giu- 
dizia. 

Che 
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Che fimili Archivj fi cuftodifcona a gran- 
de gelofia in ogni Corte. 

Che le ricerche di vifitar qpeft’ Archivio 
farebbono frequentiflìme , e occuperebbono 
più foggetti , col pericolo in oltre , che non 
fe n’eftraedero un dì gli originali, e ne 
nafceffero infiniti difordini, e doglianze. 

Che i PP. Gefuiti poteano ripofare fol- 
la loro oneftà, e buona fede; che quelli 
originali (fe pi fodero , e qualunque eflft 
fodero) non verrebbono più a luce. 

Che li pregavano in fine a difpenfarli 
dal fare ponfro a una madim^ così favia, 
padata predo a’ Deputati il legge inviolabile , 
e che fperavano avrebbono (entità la giu- 
ftpzza di quede, e altre ragioni, che adr 
duflero, nè fi offenderebhono della nega- 

Queda rifpofta per poco che fi efaminaf- 
fe, lafciava qualche dubbio, che le lettere 
veramente ci fodero , quantunque finché i 
Gefuiti non le avranno efaminate per fe 
medefimi, e collazionate colle più fquifite 
diligenze, che in quefti cafi fi uf aI1 Pj non 
fieno per accordarlo mai , o almeno per 
concedere che fieno fincere, e non altera- 
te : rifledione fatta dal dottidimo P • Ber- 
tfiier , che da Parigi ne fcride a PP. di 
Milano, come fentifte. 

Che che ne fia , una negativa così gra- 
zjofa , e appoggiata a ragioni , fe volete 
pl^ufibili , accompagnata anche da mille mor 
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dre di bontà, calmò i Gefuiti. Non cre- 
dettero eflfi doverfene mettere più in pena , 
giacché dante il non edere munite di ba- 
stevole tedimonianza , e l’ impofTibilità del 
confronto a nedun Tribunale del mondo , 
nè a giudizio degli eruditi, e molto meno 
a quello delle perfone imparziali poflono 
meritare molta fede. 

I medefimi Produttori fono troppo ac- 
corti e difereti per lufmgarfi di dover’ edere 
creduti in una caufa sì grave filila Templi- 
ce loro parola , fenza prove, fenza efame, 
fenza tedimonj , fenza ' confronto j fenza 
niente . 

Rifletteano anche i Gefuiti , che que’ 
degnidimi , ed onedi Deputati , che profef- 
fano queda neutralità, e per le addotte ra- 
gioni le cudodifcono colla maggior gelofia , 
fe mai col lungo andar degli anni fodero in 
circodanze di cangiar madìma, non dimen- 
ticheranno certamente di chiamare i Ge- 
fuiti , cerne ogni altro ,- e forfè prima di 
ógni altro alla vifita degli originali, è la- 
feieranno una piena libertà di trarre da 
quell’ Archivio tutte quelle notizie, che fa- 
ranno necedarie a loro difefa. 

Così fi tranquillizzarono fulla parola di 
que’ Signori, che non fono certamente per- 
fone d’un carattere a temerne una for- 
prefa . 

Ciò podo egli è adunque falfidimo, clic 
le lettere in quel tal’ Archivio fi veggono r 

e s’ 
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e s’è così, voi ben vedete, chi vorrà più 
aggiungere fede alla fola garantia de’ Pro- 
duttori . Come perfuadere ora al pubblico, 
che l’Edizione corrifponda fedelmente agli 
Originali, fe gli Originali fono oggidì in- 
vifibili , e fe a rifcontrarla vi diriggono 
pure con un coraggio fenza eguale ad un 
Archivio chiufo a chiave ? Nè mancherà 
chi traendo vantaggio da quello , che io 
voglio credere un’equivoco prefo nell’ ade- 
rire che fi veggono, quando in verità non fi 
veggono , pretenderà aver diritto di dubitare 
di tutto, dappoiché nelle prime righe tro- 
vali uno sbaglio , che non è certo indiffe- 
rente , nè tutti avranno la bontà , e con- 
difcendenza necelTaria per crederlo cafuale, 
come io il credo fermilfimamente , e meco 
il crederà chiunque di loro avrà l’idea, che 
ne ho io, cioè di uomini bensì fallibili per 
inavvertenza, ma lontanilCmi da ogni ma- 
lignità, ed impoltura. 

PotelTero almeno falvare quel loro sfor- 
tunato fi veggono col tempo corlo tra le 
due Raccolte; onde avellerò fcritto con ve- 
rità nella prima che fi veggono , e nella fe- 
conda che confervanfi coll'odierna gelofia: ma 
fu così breve lo fpazio palfato dalla prima 
alla feconda Raccolta , che neppur polTono 
difenderli con quello futterfugio. Confelfa- 
no i Produttori medelìmi nella dedica della 
feconda Raccolta , che appena terminata la 
rifìampa della prima , pofero mano all'Edizio- 
ne 
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ne delta fetonda . In fatti quella ufci a un 
tempo Hello colla rihampa della prima . Ma 
tutto quello intrigo a me non cale nè pun-< 
to , nè poco , eflendomi io ben propollo di 
giullificare i Gefuiti, ma non mai di far 
guerra a veruno ; e però per cpntp mio po- 
tranno i Produttori difenderli , come più 
loro piace : a me balla avervi provato , che 
cotellp lettere non fi veggono , il che $ra il 
mio primo aflunto. 

Paffo al fecondo , e più importante, fe 
ha vero non eflervi monumenti 1 , e lettere 
poheriori a cotehe lettere, che liano favo- 
revoli a' Gefuiti. Ma prima d’entrare in 
dilcuflìone , conviene che vi proponga un 
quefìto, che voi più facilmente fciorrete col- 
la vollra perfpicacia , ed ingegno.. “ Polle 
„ le cofe anzidette , io vi dimando , potealì 
„ egli con buone fede alTerire , come a(Te- 
„ rifcono i Produttori, avere tentate, i Ge- 
„ fuiti tutte le vie per trovare altre lettere 
,, del Santo polteriori , o contemporanee , 

„ con cui palliare le accufe,.... ma elfere 
„ riufcite inutili le loro diligenze , perchè 
„ (notate attentamente la caufale, per cui 
„ h dice non abbiano potuto ritrovarne ) 

„ perchè non potea il Santo effere inegua- 
,, le a fe hello , nè lodarli , quando per la 
„ loro condotta lì rendeano biafimevoli i 
„ Quella è il quelito. 

Qui veramente non vorrei garantire i 
Produttori, che qualche Cenfore più atra- 

biia- 
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bilare , ch’io non fia, non gli acculi di 
inala fede. Imperocché, fe fia vero, che i 
Gefuiti non abbiano ritrovate lettere , ed 
altri documenti pofteriori a fe favorevoli , 
il vedremo fra poco . In tanto concedendo- 
vifi anche, che con tutté le più lottili di- 
ligenze da loro praticate per averne dall’ 
Ambrofiana , non le abbiano trovate . E 
bene! Non le hanno trovate, diranno, per- 
chè a loro non fu permetto il ricercarle 
nell’Archivio. Non hanno nè manco tro- 
vate quelle di Lugano; e pure fi pretende 
non folo che ci fieno, ma che fi veggano. 
Ma che foggia di ragionare flranifltma è 
mai cotefta , Canonico mio? I Gefuiti non 
hanpo l’ accedo a vifirare l’Archivio : dun- 
que l’Archivio non contiene ciò, per cui 
vorrebbono vifitarlo? Caro amico, la bile 
fi efalterebbe all’ uom più flemmatico della 
Lombardia , che non avette ftudiato che 
pochi giorni di Logica. Se l’odierna gelo- 
fia , con cui fi eultódifeono le lettere , im- 
pedire, per atteftato de’ Produttori medefi- 
mi , l’eftrarle, e il vederle , perchè rifort- 
de^ la cagione di non averne ì Gefuiti 
trovate delle favorevoli nella loro inefiften- 
za , anzicchè nella loro invilibilità? Perchè 
ftampare che fi veggono , fe fi cuftodifcono 
coll’ odierna gelofia , il che è aderire due con- 
tradittorj in diflanza di poche pagine l’uno 
datt^akro, o fia aderire a un tempo mede- 
fimo che fi veggono , e che non fi poffono 

D ve- 
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vedere ! Oltrecchè fé giunfero a fapere , che 
le cercavano , avranno pur anche faputo , 
che loro non fu permeilo il vederle. E fe 
lo feppero , perchè dire con tanta afleve- 
ranza che le loro diligenze riufeirono inu- 
tili a ritrovare quel, che non v’è ? 

Ma lafciamo alla buon’ora quelle don te- 
le, ed avvicinianci all’oggetto principale di 
quella lettera, che m’immagino attendiate 
con impazienza, producendo ciò, che i Pro- 
duttori negano elferci, voglio dire lettere 
polleriori a quelle di Lugano . Potrei io 
veramente riportarmi alle prodottevi nell’ 
ultima mia tolte dal Boterò , e dalla vita 
del Santo, e con quelli foli , o fettere , o 
monumenti autentici pretendere di aver 
vinta la Caufa, ma non facendo alcun’ufo 
di effe, eccovi l’ìnlìgne promelTo documen- 
to della benevolenza del Santo pella Com* 
pagnia fino agli ultimi giorni della fua vi- 
ta , cui i Gefuiti hanno avuta la forte di 
avere in forma t>en gidllificante . 

Dal fagro Monte di Varallo, ove il buon 
Santo mollo da fuperna illutazione erafi 
ritirato per difporfi con penitenze, e veglie 
e digiuni , e contemplazione della gloria 
celelle alla vicina fua morte, da Varallo di- 
co, nove foli giorni prima , che infermaf- 
fe , e morilTe , non contento egli de’ continui 
Beneficj fatti a Brera , fcrilTe nuova lettera pie- 
na di benevolenza al Sommo Pontefice in 
commendazione de’ fuoi Gefuiti ( non vi offen- 
dete 
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dete di quello fuoi, ch’io mi credo oramai 
in diritto d’ufare) rapprefentandogl’ il van- 
taggio grande che alla Città, e Diocefi di 
Milano verrebbe, fe applicando al loro Col- 
legio di Brera qualche nuovo fondo gli abi- 
Jitafle a mantenere maggior numero e di 
Profeflori, e di Giovani , che attendeffero 
a coltivarla nella pietà , e nelle fcienze . 
Quella è la pura, e pretta verità; einfegui- 
lo a quella lettera, il fommo Pontefice af- 
fegnò a Brera la Prepofitura di Bagio , che 
è tuttavia di ragione de’PP. 

* Credo che non polliate pretendere di più 
per comprovare il favore collante del Santo 
Arcivefcovo pella Compagnia . E non è el- 
la quella una fcoperta , di cui aveva qual- 
che ragione di applaudirmi? Quella è pur 
lettera , non folo contemporanea , o pofte- 
rìore, ma l’ultima di quante fcrilfe fui lo- 
ro propolito ! Dunque iti Biblioteca v’hà 
lettere favorevoli a’ Gelimi pofleriori all’ 
Epoca fataliflima del 15 66 . t ch’era il mio 
fecondo allumo. 

Ma io vi conofco , voi non Cete conten- 
to ; finché non l’avete letta tutta da un 
capo all’altro, e popderata attentamente . 
E’ egli così olie bramiate leggerla tutta per 
cftefo? Voglio compiacervi, indicandovi an- 
che (fe mai quell’ Archivio un dì fi aprif- 
fe ) dove trovarla . Ella è adunque he/ 
Tom. 2ii, Par. i. num. 260. , e dice ap- 
punto cesi nè più nè meno. 

Di DI 
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* * 

DI S. CARLO A GREGORIO XIII. 

/ L Collegio di Brera qui di Milano ^ della 
Compagnia de'PP . del Gesù) che e dell 
Importanza ( notate come ne penfavà que- 
lla gran Santo) come ho già fignificato altre 
volte a Voflra Santità , per Pajuto , e buona 
inflituzione nella pietà , e nelle lettere Cnflia * 
ne non folo della gioventù, di quella Città , e . 
di tanti Collegi , e Seminar], ed in particola . 
re del Collegio Helvetico iflituito da Voflra 
Beatitudine ( avete bello ftrabiliarvi , ma queftè 
fono fue parole fteflìflìme) , ma di molti foreftie- 
ri , che quivi concorrono per la comodità degli 
fludj ( aveva il Santo fatti venire a Milano a 
tal’ effetto i Figlj di Cefare Gonzaga Duca di 
Guadali* fuo Cognato, e del Conte Annibaie 
d’ Altemps pur fuo Cognato) fi trova in necefi- 
fità di mantenere una buona famiglia , non folo per 
fupplire al bi fogno di Maeflri per tante Scuole , 
ma per mantenere , ed allevare molti fuoi gio- 
vani , quali col tempo fiano foggetti atti a leg- 
gere, Ò infegnare, & a fare di quefli , & al- 
tri uffic] nella Compagnia (oflervate come pen- 
fava alla perpetuità di* quelle Scuole) & per 
mandare nelle Miffioni per. aiuto & fervigio 
delle Anime : Però non avendo il modo ejfo 
Collegio, nè entrate f ufficienti intieramente . al 
pefo , fapendofi quanto Voflra Beatitudine fio. 
fempre fiata inclinata a favorire , e proteggere 
quefla Compagnia tanto benemerita , & utile. 9 
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(ricordatevi che è fcritta V ultimo anno e me- 
fe della Tua vita, e che però non vi hanno mo- 
numenti pofteriori che fiano contrarj a’Gefui- 
ti ) tanto benemerita , & utile 3 ho voluto in que- 
lla venuta a Roma del P . Achille Gagliardi 
Preposto della Gafa loro qui , far nuovo ricor- 
do a Voflra Santità del bifogno , e carico d' ef- 
fo Collegio , e della occafione di fiutarlo , che 
le fu propoli a alli mefi paffuti , & a lei piac- 
que dì moflrarne buona intenzione ( dunqlie que- 
lla iflanza era fiata fatta con molta pondera- 
zione, e maturata lungamente) Effo anche ne 
potrà darne più piena informazione a chi ella 
comanderà . Reflami raccomandarlo di nuovo ( fi 
vede che gli premeva moltiflìmo, e gli flava 
à petto ) alla Santità vojìra conforme alla Con- 
fidenza , che fi ha nella Paterna Carità di Vò- 
fira Beatitudine & nella buòna volontà , che 
ha fempre moflrato di aiutare , promovere 
così fatte imprefe , Ì3 opere , di cui ella e Pa- 
dre , & Benefattore . Ft con quefio i Santi fimi 
Piedi di Voflra Beatitudine bacio bum ih firn a- 
mente proflrato . . > 

Dal Sagro Monte di Varallo a 25. Ott. 1584* 

, Amico Cariflìmo che ve ne pare? che ne 
dite / Non è egli quefto un monumento ma- 
gnifico? E non ho io foddisfatto al mio im- 
pegno , e alla voflra afpettazione ? 

A quella infigne prova del fuo impegno 
pe’ Gefui ti fino fu gli eflremi periodi del 

D 3 vi- 
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viver Tuo, parrai vedere i Produttori fcom. 
porfi alquanto, e chiedermi accigliati (del 
che li compatifco affaiffimo ) ond’ abbia io 
tratta quella notizia .... Da un Codice 
MS. di Brera , Signori miei . Bel negozio 
Cento che mi ripigliano , forridendo ; Sarà 
cotetto Codice verifxmilmente fcritto per 
mano di qualche Gefuita . Converrebbe, ben 
trovare de’ gran Babioni , che vi credette- 
ro .... Signori miei l’avete indovinata, ma 
non v’adirate. Coietto Codice è fcritto di 
anno in anno per mano de’PP. Rettori di 
quel Collegio; ma fe ne dubitate, fono mu- 
nito di un fecondo monumento , che con- 
corda col primo, e lo conferma... E qual’ 
è quello? . . Le. lettere annue della Com- 
pagnia ttampate l 5 anno medefimo della mor- 
te del Santo 1584. E chi vorrà mai dire 
che prefentendo così di lontano la tempe- 
ra penfaflero a prevenirla con una fallirà 
preparata dugent’anni prima? Quello alme- 
no non mel contenderete... Ci vuol’ altro 
levano etti la voce in tuono più alto, e 
fevero , che lettere annue della Compagni^ 
di Gesù! E chi farà di patta sì dolce, che 
rechifi alla loro tellimonianza , e predivi 
fede? Lettere ftampate per ppera de’Gefui- 
ti ! Affé che i tellimofij non poffono effere 
più degni... Appunto . I Gefuiti fcrittero 
quel «Codice, e i Gefuiti ftamparono quelle 
lettere; Ma e quel Codice, e quelle lettere: 
jfono finceriffìme . Guai però alla Società , 
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fe non avelie che teftimonj domeftici a pro- 
durre... Arti vecchie, direbbero i Cattivel- 
li, celiando,' e forridendo, arti vecchie, e 
lolite impofture... Ma per buona forte tro- 
vo quella Tradizione doroellica de’Gefuiti 
confermata da un MS. autentico, che non 
può eflere chiamato in dubbio... MS. au- 
tentico, ed originale! Ma l’ avete yoi mi 
chieggono rabbuffandoli per l’inafpettara for- 
prefa, e llrabiliando vie maggiormente: e 
d'onde l'ayelte? Chi ve’l prefiò? quando? 
come? per qual mezzo?... Colle buone, 
Signori miei, colle buone, ch’io non fono 
uomo a farvi milleri, nè vi diriggerò già 
ad Archivj chiufi. 

Cotefta lettera*, quale ve l’ ho recata , fi 
cuftodifce nel loro Archivio di Novara da 
PP. Barnabiti e fiete Padroni di aflìcurar- 
vene quando volete. Avete nulla, che op- 
porle ? Monf. Befcapè ce l’ ha confervata . 
Ma v’ha di più, ftìmatiffimi Signori miei, 
E che direte, sì che direte fe ve la prove- 
rò altresì tratta dalla Biblioteca Ambro- 
fiana, dove fi conferva Tom. 2. Part. i. 
num. 260. anzi da quali’ Archivio mede- 
fimo. &c. 

Io quanto vi dico yel proverò tratto dal- 
la Biblioteca Ambrofiana , anzi da quell’ 
Archivio medefimo cuftodito coll’ odierna 
gelofia, il quale non per tanto per fingo- 
golare favore mi è fiato cortefe di quella 
preziofiffima Carta... Qui più non conten- 

G 4 gon- 
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gonfi i Produttori, ma compiei! da vive» 
sdegno , per poco non rimbrottanmi quali 
di menzogna , e d' impollura, fe di folenne 
fopeichieria . .. E pure con buona pace di 
voi, Signori miei, e di quant’ altri vorreb- 
bono vedere i* Gefuiti am/notolire , e difa- 
nimarfi ; quella notizia io la ho, comuni- 
catami dallo ilelfo Signor Dottor O'trocchi 
Vice Prefetto degniamo della Biblioteca 
Ambrofiana. E que'li non è nè un’Ano- 
nimo, nè una Mafchera . L’avrefle mai 
creduto? E pur è così; al Signor Oltroc- 
chi io la devo: la devono i Gefuiti: la de- 
ve il mondo tutto, giacché al mondo tut- 
to egli 1 ha graziofamente comunicata colle 
ftampe, ha ora degli anni tredici, e qual- 
che h .mc-fi^ Ma finiamo ornai le baje , e 
prendiamo . il tuono ferio anche noi, pro- 
duceodo le paiole medefime, con che que- 
llo lavio Scrittore , quantunque non abbia 
giudicato d’ingroflare le fue note recando- 
la tutta interamente, ne fa però fede ad 
ogni ammale ragionevole, che palleggi la 
faccia della terra, alia pag. 761.. della fua 
Edizione latina del 1751., e con quelle 
mi ha dato un lume, che in fine mi ha 
condotto a ritrovarla. Sentite la fua nota, 
e gullatela , che come ad amatore della 
verità, credo, recandola per diltefo, darvi 
diletto. 

Mobilem prxterea ad Summum Pontificem 
epijìolam dedit , in qua commendavit enixe ( non 

per 
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per fola cerimonia, e formalità, ma enixè) 
illius liberalitati Braydenfe Mediolani Collegium , 
quo facilius optimi ( vedete che pronoftico 
fecondo il Signor Oltroccht , formava il 
Santo de’Gefuiti , che verrebbono dopo que’ 
primi ; optimi li chiarfta ) & longe major.e 
numero in eo alertntur Socie t. Jefu Patres , 
qui in litterarum fludia fovenda ( tanto non 
li credea corrompitori della, morale , nè tra- 
ditori della gioventù: encomio, di cui gen- 
tilmente i Produttori li fàvorifcono) iy am~% 
plific andas latiti s urbi ? , atque agri ut ili tate* in - 
cumberenì ; ( ficchè non erano da lui riputa- 
. ti perniciofì alla Chiefa , e alla Società ci- 
vile, *nè rovefciatori delle leggi umane, e 
divine ) . Hx mmirum morituri Borromxi 
fplendidx erant curx ( non beneficare folo i 
Gefuiti , ma perpetuare i beneficj ) . , Rjflef- 
lìone faviflìma,*e giufta del Signor Oltroc- 
chi , poiché fe al punto della morte aprono 
gli occhi alla verità anche i più malvagi, 
e id villa del -Tribunale di Dio lì ricredo- 
no de’ loro errori, e li ritrattano, chi dirà 
mai , che avvifato S. Carlo da celeltial lu- 
me dell’ imminente fuo paffaggio,.e difpo- 
nendovifi nella folitudine di Varallo, volef- 
fe andare «contro a’ dettami della fua dilica- 
tiffima cofcienza, procurando nuovi, e per- 
petui ftabilimenti nella fua Diocèfi a’ Ge- 
fuiti , fe giudicavali nocevoli , ed indegni ? 
Hx nimirum , ripetiamo quello bell’Epifone- 

ma 
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ma anche una volta: Ha nimirum morituri 
Borr ornai fplendtda erant cura. 

Non vi verrebbe già il grillo di porre 
in dubbio la fede di quello monumento? 
Chi l’ha prodotto, vi so dire, che sa leg- 
gere, e fcrivere . Il Aio teflo è troppo chia- 
ro, e lampante, per ammettere fpiegazio- 
ne; e troppo naturale il mio commento, 
per ammetterne altro. 

Unite ora a quella prova fegnalatiffìma 
•del fuo amore pella Compagnia anche mo- 
rendo le altre moltiffìme, e tutte pofterio- 
ri al 1 565., che nella prima lettera vi re- 
cai, e furono tolte dallo Hello Archivio 
dell’ Ambrofiana , ellendo le più d’effe rife- 
rite dal Giuliani, e dall’ Oltrocchi , che le 
appoggiano a monumenti in effa contenu- 
ti, e credo poter apporre fenza milanreria 
al mio difcorfo un quod erat demonftrandum , 
come ulano i Matematici. 

Ma qui permettetemi uno sfogo , Caro 
Amico. Come poterono i Produttori (lam- 
pare , che in Biblioteca non trovinfi memo- 
rie polleriori, che favorifcono i Gefuiti? 
Là nuova vita di S. Carlo era pure ftampa- 
ta recentementeafotto a’ loro occhi. Le Let- 
tere del Boterò, in cui v’è quel gran paf- 
fo latino, che. vi citai nell’ultima fermavi:, 
elfi medelimi le citano i Produttori. In ef- 
fe avrebbono trovato quanto potea* ballare 
ad appagare la loro curiofità. Doveano be- ’ 

ne 
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ne immaginarli, che non li farebbono om r 
mede quelle diligenze. Che oggetto dunque 
ebbero, e qual fine fi prefiflcro, Iscriven- 
do, che le loro fi veggono, e* altre non ve 
n’ha? Ma quello è un’enimma, che amo 
meglio lafciare che altri lo fvolga , che non 
impegnarmene ad un’odiofa dìlculfione , 
fnallimamente che non mancheranno , io 
fpero, favie perfone, che leggendo quello 
mio ferino, non abbi fogneranno di molta 
. fagacità , e accortezza a raggiungere l’ar- 
cano . . > 

A compin#nto del detto però, voglio fa- 
re qualch’ ufo anch’io della maniera di ar- 
gomentare tenuta da' Produttori , e delle lo- 
ro armi medefime valermi tanto quanto a 
conquiderli . Sentite di grazia » 

' Il Santo, voi mi dite, Riveritilfimi Signo- 
ri Produttori , non potea edere ineguale a 
fe Hello . Qpella è una maflìma ben giuda, 
a cui io pure fottolcrivo, ne vi farà uomo 
a\ Mondo, che le fi opponga. Dunque, . 
voi profeguite, non potea lodare i Gefuiti, 
rendendonfi elfi degni di biafimo . Signori sì . 
Ma neppur potea biafimarli , foggiungo io, 

• meritando elfi lode. Non è così? Or voi 
fludiate mollrare che meritaflero biafimo, 
appoggiandovi a dite principj . In Bibliote- 
ca , voi dite fi veggono cotelle lettere, in 
cui i Gefuiti fono dal Santo biafimati , nè 
in Biblioteca, foggiungete, ve n’ha delle 
polleriori, che favorifcanli . Il che indica, 

• . che 
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che fe quelle non vi fi vedeftero , e quelle, 
in vece vi lì troviero , la- voftra caufa 
farebbe a voftro giudizio medefimo perdu- 
ta fenza appellazione . Ma per volìra mala 
forte la cofa và appunto così ; mentre quel- 
le in Biblioteca non fi veggono, e di que- 
lle in vece fe ne fono trovate non poche , 
come vi. hò difertamente provato: dunque 
la voftra caufa è perdutta fenza appellazio- 
ne al voftro medefimo giudizio . 

Ora fentite come la ragiono io, valen- 
doci del voftro principio llefto , e rove- 
feiandone le prove contro a va#, e fate giu- 
llizia alla verità. 

In Biblioteca, io dico, cotefte lettere, 
in cui il Santo biafimi la Compagnia , 
Signori miei, non fi veggono: ma fonovi 
in vece moltiftìmi documenti polteriori con- 
trarj ad effe , in cui la loda , e la favori- 
fee j come ve ne recai parecchi tolti di co- 
là entro . Dunque concludo ritorcendo con- 
tro a voi l’arme, che imbrandivate ad offeft 
de’ Gefuiti: dunque fe non potea il Santo 
eftere ineguale a fe ftefto , e altronde con- 
‘ ila per autenticiftime carte che lodò, e be- 
neficò fino alla morte la Compagnia di 
®esù; la Compagnia di Gesù , dico io, e do- 
vete dire voi , non erafi demeritata la fua 
filma , nè egli conofceala degna di bia- 
fimo . Negandomi quella illazione anderefte 
contro al voftro ftefto principio, e farefle 
il Santo ineguale a le ftefto, e lodatore 

bu- 
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bugiardo d’un Cero da le conofciuto de- 
gno di biafimo , il che fa orrore al folo 
penfarlo. Vi pare che l’ argomentazione cam- 
mini bene, e abbia ritenuta tutta la forza 
del voltro penfare? Siete contenti di que-: 
Ito voltro Allievo nell' arte del ragionare? 
Qu ella piccola mutazione che fi è fatta al 
voltro argomento , cangiando il nò in sì, 
e il sì in nò ha fatto tutto" il giuoco . Che. 
volete? I Gefuiti certo vi ringrazieranno di 
avere piantato un principio, da cui difcende 
la loro difefa , benché voi ne avelie trat-, 
ta, abufandone, la loro condanna. 

Ma e quelle lettere , voi ripigliate anche 
una volta , le un qualche dì fortiflìero poi 
autenticate dall’ Archivio ? Signori miei , fer- 
rano pure alla buon’ ora ; doppocchò dal# 
Archivio fono foniti in forma autentica 
tanti monumenti , che loro fi contrappongo- * 
no, e monumenti (quali da voi fi brama- 
vano a rifpondere) cioè monumenti con- 
temporanei , e potleriori , anzi gli ultimi , 
che rimangono della fua vita; monumenti 
pieni di fatti , nè dubbj , nè leggeri , nè in 
poco ' numero , ma autentici , ma graviflìmi, 
ma in tanta copia ; monumenti perdiametro 
contrarj al voltro intendimento ; io . non 
credo vorrebbono i Gefuiti entrarne in mol- 
ta pena . Sempre varrebbe il voftro grande 
principio, a cui appoggiate la voilra infe- 
lice argomentazione . Il Santo , direbbe 

ogni fenfata Perfona non potea efiere ine- 
» • 
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Aliale a fe fletto: dunque, fe giudicò, mo- 
rendo, degai di lode i Gefuiti, non era- 
no i Gefuiti, come voi a torto pretende- 
te, giudicati dal Santo degni di biadino . 
Quindi ne viene che ogni carta anterio- 
re , che pretendeafi contraria , o non è 
lineerà , o non fa il fenfo* che le fi at- 
tribuire, o fu ritrattata dal Santo; e dee 
fpiegarfi in quella maniera che le prime 
Opere de’ Padri della Chiefa fpieganfi col- 
le ultime , e non le ultime colle prime 
Mi comprendete Signori cari. . 

Ma quale fpiegazione volete voi dare^à 
cotefte lettere , mi replicate ; Signor mio 
che fpiegazione debba darfi a coteftè let- 
tere , fe pur ci fono , e chi debba etter- 
fle l’Interprete, mi rifervo a fcriverlo fra 
pòchi dì ; e fe avete letto cori qualche 
* piacere quelle mie lettere , fpero non leg- 
gerete con noja quelle, che difegno di fcri- 
vervi . Intanto con quello folo grati docu- 
mento alla man / ciré piget , diranno i 
Geluiti, fenza ricorrere ad altre prove, po/l 
tale decus , quid fecerit ante. Producete pu- 
re a centinaja Raccolte limili alle flam- 
pate , e fe non fono di data polleriore a 
quello folo , il che non è poflibile , per 
effere l’ultimo , [ciré piget ripeteranno ri- 
dendofi di voi j e del nuovo prodotto fcrit- 
to, / ciré piget &c. O non è (incero (rite- 
nete quella divifione, che non la troverete 
cattiva ) c non è fincero , e p&rò non me- 
* rita 
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rita fede, o non fa il fenfo attribuitoli, 
nè ferve citarlo fuor di propofito , o fu 
ritrattato dal Santo, e però non è più at- 
tendibile . Laddove quello è fincerifTimo 
(lo ha tratto a luce , e comunicato al 
pubblico il Signor Oltrocchi, che lo avrà 
Ietto cogli occhi fuoi certamente in quell’ 
Archivio attiguo alla Biblioteca Ambro- 
fi ana Tom. 21. Par. i. num. 260.), nè 
ammette fpiegazione (e quale fpiegazione 
vorreile dargli !) , nè fu ritrattato mai 
( elfendo non folo il polleriore , ma l’ ul- 
timo), e però ne contiene l'ultima vo- 
lontà: J ciré piget e c. Orsù, caro Canoni- 
co, le ultime volontà poi ben fapete quan- 
to fieno rifpettabili fecondo le leggi Ci- 
vili, e Canoniche . Rifpettiamo noi pure 
quell ’ ultima volontà del nollro grande Ar- 
civefcovo , e Padre S. Carlo Rendiamo 
a’Gefuiti tutto quel Credito che hanno 
inutilmente pretefo i Produttori di ofcu- 
rare co’ loro fcritti : Unianci a far loro 
giuftizia , perchè hanno faputo e meri- 
tarli, e confervarfi la benevolenza del San- 
to loro Arcivefcovo fino agli, ellremi fuoi 
giorni, e nulla meno per la giulla gra- 
titudine , che gli profetano cogli alta- 
ri , che gli ergono e colle darne, e col- 
le lapide, di che hanno piene le loro Ca- 
fe, e i Tempj, e colle lodi, di che ogni 
anno in Brera fanno rifuonare le loro Ac- 
cademie. Sono ec. . . 

LET- 
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v sT » 1 



Di un Arciprete , e Vicario Foraneo 
ad un Canonico . 



jOn v’ha caufa al mondo si chia-. 

IH 

ra, che non fi ftudino ofcura- 

IIPM 

re gli fpiriti prevenuti con ri-. 


cercate fottigliezze . Quella mi 
attendo fia per effere la forte 


de’ GefuitK Non tutti avranno il poltro co- 
raggio di confettare con ingenuità l’ abba- 
glio prefo 'Avranno precipitato alla cieca il 
loro giudizio : vorranno anche foftenerlo . 
Ed eccovi il partito ,*a cui , come preflen- 
to, fi gitteranno. Convinti dalle prove re, 
catevi, nè volendo pur celiare le loro ofti- 
lità contro alla Compagnia, condanneranno 
i Produttori delle lettere d’averne tratte le 
firavaganti confeguenze, che pretefero infe- 
rirfene , e gli abbandoneranno alla cenlura 
de’Critici. Ma i Gefuiti, diranno, fono e(. 
Ù però attoluti ? Mai nò , perchè fé loro 
non convengono la eforbitanti accufe con- 
tenute nella Prefazione , ne fcaturifce alme- 
no, che S. Carlo in fine conobbeli, e mo- 
rì alquanto alienato da loro. 

Amico carittirno , che debole ritirata fa- 

reb- 
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rebbe mai quella, e che miferabile futter- 
fugio? Penfar di falvarfi con un’alquanto! 
Il Santo alienato alquanto da’ Gelimi fui 
fine della vita! Avete voi letta la non in- 
terrotta ferie di benefici, che loro compartì 
dal primo fare in Roma gli Efercizj lotto 
al Padre Ribera fino agli efiremi periodi 
della preziofa fua morte ? Avrete olfervato , 
come i favori collantemente loro ufati , i 
miniflerj gelofilfimi, in che gli adoperò, le 
incombenze difficili , che loro diede , le 
Scuole , che a tutto potere promoffe , e {la- 
bili ne* loro Collegi, le Milfioni , le Pre- 
diche , le larghe fondazioni furono in sì 
gran numero , che i Gelimi parteciparono 
per lo meno quanto neflun altro Ordine 
alia fua confidenza; e in oltre di tale na- 
tura a far fede, che nelfun ombra ammife 
mai di dubbio della loro maniera di vive- 
re , e d’ ihfegnate: anzi crebbero fino alla 
morte i Tuoi benefici , crebbe l’ amore , la 
fiima, la piena confidenza, che in elfi po- 
fe. Ma e quale fpiegazione , voi mi dite , 
darete a quelle lettere , che pur contengono 
delle efprelfioni tanto disfavorevoli a’ Gefui- 
ti ì Nulla di più facile, Signor Caro: Ma 
fe volete ricrearvi alquanto , e avete agio 
di afcoltarmi , fentite, ommefla ogni altra 
rifpofta, che far potrei al voftro quelito , 
come jeri l’altro un Parroco del mio Vi- 
cariato allevato in Seminario di Milano, 
uomo maturo , e di fodo talento fece am- 

E mu- 
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mutolireun cotale, che volea fare T Oppo- 
nente . 

Diceafi appunto da colui, che -molte ef- 
preffioni fparfe qua , e là per entro alle 
Lettere indicano , che idee foffero nate ne- 
gli ultimi anni in niente al Santo riguardo 
a’Gefuiti; che la loro politica, la durezza 
a non piegarfi a’ Tuoi regolamenti di difci- 
plina, la maniera di pcnfare in materia di 
morale cominciava a non piacergli , e met- 
tealo in timore di ciò, che ne avvenilTe 
un dì . 

„ Io potrei, ripigliò. con molta energia 
„ il favio Parroco, contendervi a buon di- 
„ riftto r autenticità di cotefte lettere, che 
„ non fono in fine garantite che da loro 
„ anonimi Produttori : ma ficcome il Si- 
„ gnor Arciprete ne ha già formato in buo- 
„ na parte l’ efame , e fono forfè per co- 
„ municarfi al Pubblico delle importanti 
„ fcoperte, e de’ rilievi non leggeri fatti da 
„ altri, così paflandovele ora cortefemente 
,, per fincere, mi riporto ad un altro prin- 
„ cip io . 

• „ Con due maffime ben diverfe noi dob- 
„ biamo regolarci , Signori miei, nella fpie- 
„ gazione de’ tedi pfcuri , e difficili. Con- 
„ viene tal volta fpiegarli a fommo rigore, 
,, tal altra dar loro un’interpretazione mol- 
„ le, e mite. Sarà egli e. gr. un Canone 
„ Conciliare! Dee prenderfi ogni parola in 
„ tutta la fua forza, e vigore. La ragione 

» è, per- 
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„ è, perchè oltre l’allìltenza di Dio, che 
,, ebbero gli Autori del-Canone, fi fà che 
„ elfi pure bilanciano il valore delle parole, 
„ che adoprano, e vj propongono una ve- 
„ rità da crederli, dopo averla efaminatain 
„ fe fletta , confrontandola colla Scrittura ', 
„ e Tradizione, ed avere colle più fquifite 
„ diligenze fcelte parole di giufto, e legai 
„ pefo ad efprimerla. Non così Tempre av- 
„ viene nell’interpretazione d’ un’ Omelia, 
„ d’ un Sermone al popolo . In quelli ha 
,, luogo tal volta una fpiegazione , che ne 
3, addolcifca il fenfo e Io apimolifca. La 
„ ragione è che parlando ad una numerofa 
„ Udienza non fi mifurano con egual efat- 
3, tezza l'empre le parole dagli Oratori, ma 
u nel caldo della declamazione, in cui pre- 
„ tendefi infiammare l’animo degli Uditori 
a , alla deteftazione d’un vizio, avviene che 
„ fi ufino delle efpreflioni , alle quali dee 
3, aflfolutamente darli un’intelligenza , miti- 
, , gaia , la qual corrifponda al contello del- 
„ la rimanente Orazione, e al TenTo mede- 
3, fimo del Cattolico Oratore. 

„ Ora a più forte ragione dobbiamo at- 
3, tenerci a quella feconda iìrada trattandoli 
„ di lettere confidenziali fcritte per mano 
3, di più Segretari ad Agenti di fenno, che 
„ devono fapere fare difcreto ufo delle no- 
tizie manimette , feparando yretiofum a 
„ vili . In quelle ogni uomo fenfato giudi- 
,, chcrà non doverfeoe prendere ogni apice 

E 2 con 
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„ con quel rigore fornirò , con cui fi fpfega 
3 , un Canone Conciliare , o una propofizione 
„ dogmatica, e di fede. Vuoili dare qual- 
„ che cofa alla fretta, con che un Segre- 
,, tario fcrivendo con libertà, e confidente- 
„ mente , può avvenire , che diftenda , non 
,, con tutta la precifione, e la giuftezza, li 
„ fentimenti deh fqo Padrone ; non è in 
„ oltre neceffario , che quanto fi fcrive , 
tutto fia certo ; fcrivefi anche ciò, che 
„ non ha fondamento , che in una voce 
„ popolare , petchè l’agente meglio poffa 
,, condurfi . «Talvolta anche accade , che 
,, credafi certo ciò che fi fcrive di polla in 
„ pofta ,• ma ogni perfona mezzanamente 
„ difcreta, e pratica di modo mi aecorde- 
,, rà, che nel lungo carteggio fcrivanfi fatti 
5 , poco finceri per effetto d’una falfa in- 
„ formazione , a cui preftoflì fede innocen- 
temente. Ora fiamo nel cafo in termini x. 
v Le tre Raccolte di Lugano non fono 
,, che di femplicr lettere ferine frettòlofa- 
„ mente fu un’infinità di negozj, e le più 
„ di effe non fono di S. Carlo, ma o de* 
v fuoi Segretarj, o de’fuoi Corri fponden ti . 
„ Se però vi avvenga d’ imbattervi , leggen T 
„ dole, in qualche formola afpra , e dura, 
,, ma contradetta dai fentimenti altrove 
} , efprefti del Santo, e molto più dalla be- 
„ nevolenza , che collantemente nodrì per 
„ i Gefuiti , credo non mi contenderete dor 
,, vere in quelli cafi avere luogo una fpie? 

p g*' 
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j, ga2tone, un commento, che 1* ammolli- 
„ Tea, e* tolgane la contraddizione, in cui 
„ verrebbe a metterli il Santo feco medefi- 
„ mo, e fi concilii una lettera coll’ altra . 
j, Ma chi* farà, voi mi direte lo fpoiitore, 

„ che fia provveduto delle necedarie doti ad 
,, interpretare fedelmente il fenfo del Santò 
„ Autore , e colpirne con certa iagacità na- 
„ turale la mente * Se dovelTero interpre- 
j, tarle i Gefuiti , è naturale che interpre- 
„ terebbono futto a loro favore; e per 1* 

„ oppofito , le avelfero ad interpretarle i 
„ Produttori , egli è pur naturale , che in- 
„ terpreterebbono tutto a rovefeio, e così 
„ gli uni , e gli altri uferebbono delle fti- 
„ racchiature violenti per riufeire nel loro 
„ intento. Ma» le io ìcernq diritto, e vói 
volete procedere con buona fede, non fa- 
„ rà difficile fù quell’articolo , che conve- 
„ niarrio. Io penlo che a rilevare lo Spiri* 
j, to, e fidare 1* intelligenza di alcune co- 
„ le^ che in eptefte lettere mettono il Sani 
„ to in contraddizione feco Aedo, e gene- 
„ rano fufpicione, che folle mal’ affetto a* 

„ Gefuiti , niuno polla edere piu al cafo , 

„ quanto chi ebbe pienilfrma libertà di fard 
„ un’intero fpoglio delle notizie contenute 
„ negli Archivj riguardanti le fue azioni; d y 
„ che per monumenti indubitabili , e ofti- 
„ nati dudj, e buon ufo di Critica acquì- 
3, fio piena contezza de’fentimenti di lui, 

3, giacché voler giudicare di quelle lettere, 

È 3 da 

V 

1 • 
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„ da quelle lettere (lede , e fole, ella per 
j, mio avvifo farebbe un’infigne impruden- 
„ za e temerità foggetta, a molte, e gran- 
j, di fallacie : temerità , dico ed impruden- 
„ za , non volendo prendere lulhe a non 
„ errare, onde può averfi, e togliendo da 
„ fole poche carte (quelle per la maflima 
„ parte df mano de’ varj Segretarj , e de 5 
„ moltiflìmi Corrifpondenti ) la norma a 
„ fentenziare della mente di un Santo, de’ 
„ cui manofcritti originali, e autentiche me- 
„ morie abbiamo la Dio mercè moltiflìmi 
„ volumi divili in più Archivj, che polfono 
i, meglio illuminarci. Quella regola dibuo- 
„ na Critica comuniflìmamente ammelTa da 
„ piu grand’ uomini , per non prendere ab- 
baglio nell’ intelligenza de’ Santi Padri, 
invelligando la mente dell’Autore, da al- 
tre lue opere, e riportandoci algiudicio 
di Perfone critiche , erudite , favie , im- 
parziali, perchè non dovrà porfi in ufo 
trattandoli di accertare il fenfo de’cqjptro- 
verlì frammenti di lettere fcelti a gran 
difegno da ben 172. grofli volumi, men- 
tre la contrarietà di quelli alla condotta , 
ed a’penfamenti altronde noti del Santo 
divide i leggitori in oppofli partiti? 

Sul quale fondamento faldiflìmo ioinol- 
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tro nel mio difcorfo , e vi dimando al 
„ giudizio di chi ci riporteremo noi adun- 
3, que per ponderarne con giullo pefo il 
„ valore , e raggiungerne il vero fenfo ? 

« Tut- 
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„ Tutti, cred’io,*mi concederete, i miglio- 
„ ri Giudici dover’ efiere gli Scrittori della 
„ Tua vita ; quelli non perdonarono a fati- 
„ ca , come poc’anzi dicevamo, e tutte vi- 
„ fitarono a grand’agio, e diligenza le me- 
„ morie del Santo , nè fraleggiarono ^ di 
,, buon lume in diffonderla , come ne fa 
„ fede il credito, che fi acquiftarono prefio 
„ il Mondo erudito. Pofio io appellarmi a 
„ un Tribunale più rifpettabile , più illumi- 
„ nato , pii\ imparziale ? Riflettete altresì 
„ die eflì fcrifiero , prima che forgefiero 
„ le correnti quiftioni , onde non può dirli 
* che avefiero prefo partito a favore degli 
„ uni più che degli altri , e però meritano 
„ anche per quella ragione piena fede. Voi 
„ già v’avvedete, Signori miei, ch’io par- 
„ Io de’ due infigni Itlorici del Santo, OJ- 
,, trocchi , e Giuffani , che quant’è da me 
„ prendo ad Arbitri di quella quillione, e 
„ al cui giudizio ^credo vi riporterete voi 
„ pure fenza difficqltà. Copiofiflìma mate- 
„ ria fornirebbono al mio difegno anche le 
„ vite comendatilfime de’ primi Scrittori del 
„ Santo: ma ficcome all’ altre doti d’uno 
„ Storico aggiunsero quelli due la pienezza 
„ delle notizie, che rilevarono da’ procedi 
„ della Canonizzazione, e da’mòltifluni al- 
„ tri Scritti venuti a luce più tardi, così 
„ di loro foli ió mi varrò , e al loro giu- 
„ dizio appoggierò il mio difcorfo, nè cre- 
,, do, che contro alle loro perfone avrete 

E 4 „ *c- 
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,,'eccezione alcuna ad oppormi « Or come 
„ giudicarono elfi , Signori miei , di^ que’ 
„ tratti di lettere, ne’ quali il Santo fi mo- 
„ lira fcontento de’ Gefuiti ? Giudicarono 
„ ( notate bene lo fcopo del mio difcorfo , 
„ e quanto allumo di dimoftrarvi ) , giudi- 
„ carono, , dico, doverli fpiegare in fenfo 
„ iontanilfimo da quello , che loro attri- 
„ buirono i Produttori di Lugano; nè fare 
„ il fenfo, che a prima villa prefentano a 
„ un Leggitore poco Critico, e inavveduto. 
„ Quello è tutto il mio argomento. 

„ Altro non mi rimane , che a dimo- 
„ (Irarvelo ; ma fe vel dimollro, e vi pro- 
„ vo che ho dalla mia quelli grandi Scrit- 
„ tori , credo che fenza taccia di milante- 
,,'ria polfa dire di aver vinta la caufa. É 
„ chi vorrà rifiutarli alla decifione di que- 
„ Hi due Giudici , per recarli a quella de’ 
„ Produttori? Rinovolfi a quello difcorfo 1’ 
„ attenzione de’ Circollanti , ed egli ripigliò 
„ a dire appunto cosi. # 

„ La prima idea r Signori miei , che na- 
„ ruralmente fi prefenta all’ intelletto di 
„ chiunque legge fenza prevenzione la vita 
„ del Santo, fcritta dall’incomparabile Giuf- 
„ fani , è che egli fempre ebbe i Gefuiti 
„ carilfimi-, e in fingolare llitna fino che 
„ ville. Balla che l’apriate, e in ogni li- 
„ bro v’incontrate in prove non equivoche 
„ dell’opinione vantaggiofa , che fecondo il 
„ Giuliani ne formò al conofcerli , e ne ri- 
. ten- 
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,, tenne fino allò fpirare \ Ne volete una 
prova popolariffiraa ? Il Mondo è rimalo 
33 fiord ito 3 fentendo , che a Lugano fi fa 
33 morire il Santo alienato da’ Gelimi . I 
33 loro nemici ne hanno prodotta al pubbli» 
33 co la pretcfa fcoperta con quel trionfò 
3> con cui furono fcoperti in Roma pochi 
33 anni fono i famofi Centauri dell* Emi- 
si nentifTnno Furietti . Il comune degli uo- 
33 mini penfava, che il Santo folle morto 
33 favorevole a’Gefuiti ; quella perfuafione 
33 aveala tratta dalla Tradizione de’ maggio» 
33 ri, e dall’ efìflenza de’ Tuoi benefìci, ma 
3, più che altronde, dalla vita del Giuliani. 
33 Quella eralì fparfa in tutto il mondo j 
3, ed avcane guadagnata la flimà al fuo 
„ Scrittore, al Santo Arcivefcòvó , ed alla 
„ Compagnia di Gesù eziandio. 

„ Ma chi lì dà il diletto di leggere le 
,3 erudite note del Signor Dottor Oltroc- 
3, chi , accrefce di molto l’idea della Hi» 
,3 ma, che il Santo ebbe de’Gefuiti, tante 
„ fono le notizie , che ha tratte a luce que-^ 
3, Ilo Scrittore pieno di gentilezza per elfu 
3, Ciò che il Giuliani , a non renderne 
3, troppo voluminofa la vita, avea giudica- 
3, to di otnmettere, egli feguendo il detta- 
„ me della fua oneflà , lì fece carico di 
3, produrlo, e i Gefuiti gli faranno eterna- 
„ mente obbligati, per aver loro anticipa- 
„ tamente fomminiflrate arme sì forti a 
„ difenderli in quelli tempi . Una gran 

„ par- . 
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„ parte di quanto udimmo leggercifi dal 
„ Signor Vicario Foraneo (appellava egli 
„ alle due mie lettere) è pur tolta da co- 
„ tede note. In effe fa onoratiffima men. 
„ zione de’ Gefuiti. Chiama la Compagnia 
„ Saluberrima™ giovevoliffìtna , e dice, che 
„ a nulla vaifero gli sforzi dell’Inferno per 
„ impedirne lo ftabilimento in Milano , 
„ Chiamala Matrem Scientiarum , Chiamala 
„ Sapienti £ Magi {Ir am , & Sanéhtatis : chia- 
„ ma il Collegio di Brera emporium delle 
„ feienze, e giunto all’anno 1679. poco 
„ prima della morte di S. Carlo , dice, che 
„ impenfe diligebat i Gefuiti . Lafcio le cópio- 
„ fe lodi date a P.P. Palmio. , Adorno , 
„ Gagliardi , Toleto , Poffevino , Ribera , e 
„ ad altri moltiffìmi , de’quali neppur negli an. 
„ nali de’Gefuiti avvi quafi memoria ; an- 
„ zi quafi foffe prefago di ciò, che un dì 
„ avverrebbe , pensò a porre in mano de’ Ge- 
„ fuiti l’arme di difefa più forte col prò- 
„ durre la gran lettera , di che il Signor 
„ Arciprete ci fece fentire l’eftratto. • 

Ciò pollo io la difeorro così: O il Signor 
Dottor Oltrocchi tra le tante migliaja di 
lettere di S. Carlo, che attefta aver lette 
a grandiflìma diligenza , incontrò quelle di 
Lugano, o nò. Se non le incontrò in quell 3 
Archivio, ove i Produttori afferifeono, che 
lì confervano , e lì veggono , cade a terra 
la Stampa di Lugano, e cotefte lettere per- 
dono la loro autorità , e fede , come è 
' chia- 
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chiaro. O ve le trovò, e vtiolfi, fé ne in- 
ferifca , etfere il Santo morto alienato da’ 
Gefuiti. E dove è, dico io, la finceritàf 
d’uno Storico a diffimulare la mutazione 

• j ~ 

in lui feguita; dov’è la buona fede col 
Pubblico a confermarlo nell’inganno , in 
che era, che il Santo fino agli ultimi ref- 
piri amafie la focietà ? Come potè formarli 
la Cofcienza in profondere le fue lodi fo- 
pra di elTa , qiiafi avefle goduto lo ftelfo , 
favore del Santo ne’ primi , come negli ulti- 
mi tempi, mentre a lui fcoftava l’oppofito? 
Maggior colpa eziandio avrebbe commetta 
il Signor Giuliani . Egli vivea duranti i 
prefetti torbidi del Santo co’ Gefuiti, e vi- 
veagli al fianco , e accompagnavalo . Godea- 
ne la confidenza , e ne fapea i fegreti del 
cuore, e della mente. Come potè con ve- 
rità adunque fcrivere quel che fcrilTe della 
ftima, in che il Santo avea i Gefuiti, e 
dell’ amore che loro confervò fempre fenza 
mai diffidare il Lettore, non mai dare un 
cenno dell’ alienazione concepitane, mai non^ 
lafciar correre una parola, che aimeno alla 
lontana indicafle la mutazione feguita , ma 
dipingerlo collantemente come un loro gran- 
de Amico, e confidente, e Benefattore, e 
Protettore dagli anni biondi fino all’eftre- 
ma Agonia/ Se i Produttori di quelle let- 
tere adunque, direbbono i Critici, non c’ 
illuminavano, noi eravamo al bujo di que- 
llo importantiffimo vero , e feguifavamo a 

fidar- 
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fidarci de’Gdùiti, come Giuliani, e Oltrce-, 
chi ci facevano fede, che fidoffene il San- 
to Tempre. £ non farebbe ella quella, Si- 
gnori miei, fiata un’artificiofa , e lfudiara 
foppreflìone di un vero, la cui notizia il Pub- 
blico avea diritto di iapere? 

Non è già in arbitrio d’ uno Storico rac- 
contare ciò, che vuole, e ciò che vuole ta- 
cerlo: onde il Leggitore fi formi un’idea 
direttamente oppofia alla verità. Che Te 
queita Regola vale per ogni Scrittore d’ 
lfioria profana * quanto più trattandoli del 
negozio importantifiìmo dell’eterna falute 
delle Anime, che fecondo i Produttori, fo* 
no in gran pericolo di efiere guidate alla 
Perdizione, fe fi confegnano a’ Gefuiti ? E , 
Giuliani, ed Oltrocchi avranno ingannato 
il Pubblico , e comunicato l’inganno alle 
Nazioni oltramontante , per le quali l’ultimo 
compiè l’Edizione latina , e l’ arricchì di 
tante Note? Qpefia farebbe fiata, io dico, 
e fofiengo, una folenne impoftura , e mala 
Tede col mondo, rea della danaziorie d’in- 
finite anime, Te è vero, che, fecondo il 
giudizio ad efiì noto del Santo, i Gefuiti 
non fono atti a diriggerle, che alla danna- 
zione , giacché ignoranza , o negligenza niu* 
no a loro attribuiralla ! Offe r va te : I Pro- 
duttori chiamano la Compagnia perniciofi* 
alla Chiefa , ed il Signor Oltrocchi giovevo- 
Yifjima , faluberrimam . Quelli foftengonoy 
che è tradita T educazione della gioventù. 
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ed egli chiama la Compagnia Matrem om- 
nium faentiarum , e Brera emponum . Non 
vedete come la. vita corredata di quelle 
Note cozza di fronte colle confeguenze, che 
fecondo i Produttori fi diducono delle let- 
♦ere ! Come mai potralfi dire , che in fine 
il Santo conobbe, che i Geftiiti comincia- 
vano già a pendere verfo l’ inolìervanza, 
e riattamento, fe l’Oltrocchi attella, che 
anche fui fine della vita impenfe dilipebat? 

Se avea rilevato, che il Santo mutò idea , 
avrebbe dovuto fecondo le leggi d' un fa- 
vio Storico, o non porre la mano a quell’ 
opera, o tacere collantemente de’ Gefuiti , 
p diffidare il Pubblico. Ma lodarli ampia- 
mente ; ma farli palTare per accettilfimi al 
Santo, impenfe diligebat ma 'difeppelli re vec- 
chie memorie, per Tempre piu ftabilire, 
che il Santo aveali cari , che mettea in elfi 
la fua confidenza , che adoperavaìi , che fa- 
ceane (lima non ordinaria , oh quello , 
Signori miei , farebbe un fallo , che, non 
potrebbe perdonategli , fe fapea, che era 
tutto all’ oppoiito ; nè avendo lette con 
tutte diligenza , tra le altre memorie del 
Santo, ancor quelle lettere , potea ignorar- 
lo. Potrà mai dirli, che egli non prevedef- 
fe le confeguenze fatali di quelle lodi in- 
giullamente date ad una Società degenerata 
dal fuo iflituto ! o che prevedendole non le 
curalfe! Scire, & debere fcire, dicono i 
Dottori, funt paria, Io appello fu quell’ ar- 
; tico- 
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ticolo al giudizio de’ maggiori Critici del no- 
ftro Secolo . 

Dalle quali cofe fin ora difeorfe fe ne 
diduce con evidenza , che cotefli due fau- 
tori, e maflimamente il Signor Oltrocchi, 
che come l’ultimo, flava meglio a notizie, 
giudicarono dunque diverfamente di cotefle 
lettere , che non ne abbiano giudicato i 
loro Produttori , nè credettero mai inferir- 
fene ciò, che contro a’ Gefuiti i Produt- 
tori ne inferirono, ma portarono ferniif- 
fìma opinione doverli mollemente interpre- 
tare, e a più benigno, e dolce fenfo ripie- 
gare qualche formola dura , e fevera , che 
in efla s’ incontra, come nell’ opere flefle 
de’ Padri Greci , e Latini avviene talora d' 
incontrarne, die abbifognano d’ una mire 
fpiegazionc, fenza che venga però a feemarfi 
nè la loro autorità , nè il loro credito per 
le ragioni che ne adducono i Teologi, e 
voi ben fapete. Più ancora. Se ne diduce 
non poterli foltenere fenza grave ingiuria 
al loro nome, che inferifeafi dalle lettere 
di Lugano , che fia feguita la minima mu- 
tazione nel Santo riguardo a’ Gefuiti, giac- 
ché muno meglio di loro era in grado di 
giudicarne, avendo polli sì lunghi fludj in 
ricercando le notizie della fua vita. A de- 
clinare però quello graviflimo aflurdo , che 
Giuliani , e Oltrocchi abbiano tradita , fer- 
vendo, la verità conofciuta; forz’è dire che 
portarono diquefle lertere un giudizio oppo- 

flo a 
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fio a quello de’ Produttori , e giudicarono, 
dopo averle lette , e rilette attentiflìmamen- 
te, che non ne difcendeflero le pretefe con- 
feguenze a (Vantaggio de’Gefuiti, mentre 
riluce in amendue uno ftudio manifello, ed 
un r impegno fcoperto d’imprimere ne’ letto- 
tori un’idea oppoda, di favore, di parzia- 
lità, 4i predilezione, che il Santo confervò 
£er e (lì fin all’agonia Imperi)* diligebat . 
Qued’ avverbio impenfe , e quello verbo di - 
ligebat non ponno intenderli d’ un amore 
generale, quale la Carità Cridiana coman- 
da anche verfo i nimici. Significa in fenfo 
dell’Autore fecondo il valore della voce 
latina una parzialità, un favore, una predi- 
zione Singolare . Il che dante io mi pro- 
metto dalla vodra onoratezza, e buona fe- 
de un ampio e chiaro nec pojfe , nec potuifle 
procedi contro a’Gefuiti dipendente da que- 
do qualunque fiali monumento, giacché a 
giudizio de’fuoi Scrittori (che in queda 
caula vuole eflfcre valutato moltiflimo ) nef- 
funa ferita fi è fatta per elfo al buon no- 
me della Società: e qui fi tacque. 

Quedo difcorfo detto con un tuono fer- 
mo di voce, e con quell’aria di confiden- 
za, che ifpira una buona Caufa, fu rice- 
vuto con gran filenzio, nè vi fu chi non 
gli applaudidè, e facelfe ragione. Neduno 
de’ circodanti ofava arrogarfi maggior con- 
tezza delle azioni , e fentimenti del San- 
to, di quedi due grandi Scrittori; nè por. 

re in 
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re in dubbio, che avellerò col loro conte- 
gno nello fcrivere fentenziato a favore de’ 
Gefuiti: Anzi a quell’ occafione ben m’av- 
vidi , che i Gefuiti hanno ancora nelle 
Ville de’ buoni, e degni Terziarj, che all’ 
occafione fi dichiarano. Quando dopo un 
fordo mormorio, come avviene, ripigliò, il 
Savio Curato, e difife . * 

„ S, ignori miei, io potrei ora dare fciol* 
„ ta carriera al mio parlare contro a'Pro- 
„ duttori, e infultare un pocolino alla ere- 
„ dulitàdichi fenza efame bevvè come dog- 
,, mi le pafiochie, e fole, che i malevoli. 
„ della Compagnia procacciano di diflemi- 
„ nare ; ma il Ciel mi guardi di promor 
„ vere le mie ragioni fino all’infulro, e. 
„ alì’offefa di chiccheffia. lo amo i difim- 
„ pegni, e un’onefta , e difereta tranfa- 
„ sione è del mio genio in ogni affare . 
„ Riderete forfè della mia femplicirà in 
„ efibirvela ; ora che il voftro favore mi 
,, afficura vinta la caufa. Ma fentite come 
„ la penfo, e permettetemi che mi fiudj 
„ di conciliare un difimpegno **.. Cotefta 
propofizionc di tranfigere co’nimici una 
lite già decifa, e guadagnata, potere im- 
maginarvi , caro Canonico , in che efpetta- 
zione ci mife, e come rifvegliò nuovamen- 
te la noftra curiofità , e attenzione. Quanti' 
egli riprefe a dire in quefti termini. 

“ Per preparare la Strada alla Tranlazia, 
„ ne, e’ conviene, cred’io falire all’orig»- 

„ ne , 
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„ ne, che diede motivo a’ contrari giudizj, 
„ che de’ Sentimenti del Santo portarono 
„* i Produttóri delle Lettere j e gli Scritto- 
ri della vita. Cotefta (traniffima oppo-, 
„ fizione Signori miei tra gli uni , e gli 
„ altri nafce , fé mal non m’appongo, da 
„ diverti fini , fecondo i quali diverfamen- 
„ te fi conduceano ne’ loro Studj . I Produt- 
„ tori frugando per entro all’Archivio in 
„ quèll’ immenfo falcio di memorie fiutava- 
jV no per qùà-* per là , affine di ritrovare 
„ quèlle fole , che oflfendeffero i Gefuiti 
i, ( nel che io non entro ad efaminare le 
loro intenzioni , ciò , che a Dio ;folo 
i, fcrutatore de’ cuori è rifervató, ma al cui 
„ Tribunale " inappellabile faranno fevera- 
mente giudicate; fe mai la pa fiume tra T 
„ veftitd di Zelo, la malignità, la malevo- 
}J lenzà ;T invidia foffe fiata , "che noi cre- 
Vj do, T'anima di tali ricerche). Gli Scrit- 
,, tori per 1 6 contrario ne’ lunghi ftudj da 
;, loro foftenuti miravano oneftamentead il- 
,i lufirare la vita del Santo. Quindi incon- 
trandofi i primi in memorie onorifiche 
ì\ pe’ Gefuiti doveano fcartarle con una cer- 
-j, ta nojà , e difperto, come rifiuti inutili 
»i all’ oggetto delle loro fatiche . I fecondi 
» per Toppofito riservavano fedelmente ogni 
notizia ’e prò , e contro, per compor- 
„ ne, e tefietne la loro Storia fenza par- 
„ zialità . Ond'è che fognando da poi i Pro- 
S> duttori nello fpoglio fatto, non vi tro- 
n - . F „ varo- 
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,, varono che le poche lettere, che feriva- 
„ no i Gefuiti , e da quelle fole (che fór- 
„ mavano tutto il Capitale della loro eru- 
„ dizione) non è meraviglia, fe togliendo 
,, la norma a fentenziare de’ (entimemi del 
,, Santo , ne giudicarono , come fapete . 
„ Ma gli Scrittori in vece fi videro crefciu- 
„ te oltre mi fura nelle mani le teftimonian- 
„ ze onorifiche per la Compagnia a fegno 
„ tale, che foverchia\rano , di gran lunga 
it quanto nelle Raccolte di Lugano con- 
„ tienfi a fare conghiettUra , che il Santo 
i, ne penfaffe meno favorevolmente . Quiu- 
,, di aU’oocafione di giudicare de’ feniimeij- 
„ ti del Santo fi trovarono a maraviglia 
„ provveduti d’ ogni necefiaria notizia prò. , 
„ e contro, e poterono pronunciare . con 
„ accertamento grande, appoggiando la lo- 
„ ro decifione ad’ un infinità. dii. carte rac- 
„ colte fenza prevenzione , contrapponendo 
letttere a lettere , e memorie a memo- 
„ rie, come è dovere d’ogni buon’ Mori- 
„ co . Regolandofi con quella ridondante 
„ fuppellettile di documenti , che avevano' 
,, folto agli occhi in favore della Società 
„ fecero del Santo una Pittura al naturale 
„ qual d’ un’ amico collante de’ Gefuiti: itn - 
„ penfe dthgebst fenza prenderli nè molto 
„ nè poco penfiero di cotelle lettere di Lu- 
,, gano disdette da piti numerofi, e più 
„ chiari , e più autentici monumenti . Non 
chele trafcuraffero ove potevano illuminare 
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„ un fatto ofcuro, e dubbio. In alcune occa- 
„ fioni ne fecero ufo, ma fottio, e moderato 
„ fovvenendofi di non predar loro fede con 
„ precipitazione, fenza aver l’occhio a ciò, 
„ che poteane infievolire l’autorità, o por- 
„ ne in dubbio l’ autenticità. Eccovi, Signo- 
„ ri miei , come in mio fenfo andarono le 
„ cofe. La diyerfità delle inclinazioni fe ce 
„ prender di mira a’ Produttori diverfo fine 
,, nelle loro ricerche da quello degli Scrìt- 
„ tori . La diverfità del fine produffe la di- 
i • „ verfità degli Studj , e da quelli fi origi- 
„ nò la contrarietà de’giudizj- 

„ Ma ci vuol altro , avrà delio) con un pen- 
„ fare fenfato, e giu (lo il Signor Oltrocchi , 
„ che feparare da 172. gran volumi quella , 
„ e quella Lettera , quello, o quel paragra- 
„ fo, quella pofcritta perfino, e quel pe- 
v „ riodo, per appoggiare a tai minuzzoli 
> „ una Storia , fenza riflettere a tutto il 

„ complefFo di tante altre memorie. Quell’ 
. „ è ignorare non folo le Leggi , ma i prin- 

: 5» cipj della buona Critica. Ali’ intelligen- 

) „ za materiale di poche Lettere va contrap- 

i „ polla una moltitudine fenza numero di 

1 „ contrarie Carte; con effe dee fpiegarfi 

„ quanto ha apparenza di contraddizione: 
„ Nella fpegazione della Scrittura iilelTa un 
„ tefto ofcuro 11 rifchiara pure dal conte* 
,, Ilo, a cui conviene mirare, e da altri 
„ tedi più chiari. Che abufo non fecero 
„ gli Ariani di quelle parole: Pater major 
• / F 2 . . me 

1 7 ' 
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„ me eji y a negare l’eguaglianza del Figlio ^ 

E per la (lefla maniera ogni altro Ere- 
„ liarca non appoggiò pure i fuoi errori a 
„ qualche tetto ifolato, e tronco? Guai a 
„ noi fe quella regola non ci guidaffe nel- 
„ la Lettura degli Autori Sagri, e Te non 
„ ripiegarti mo un’ efpreflìone un pò dura 
„ con altre più chiare. 

„ L’unione però delle notizie che rac- 
coglieva per arricchire le fue Note, e di 
„ cui aveva piena la mente, ogni dì più 
,, lo confermava nella maflima feguita dal 
„ gran Giuliani, doverli fare poco, o niut} 
„ calo di quelli mozzi , e tronchi frammen- 
3, ti, nè poter' erti preflò nellun uomo fa* 
3, vio fare contrappelo alle oppofte gravif- 
„ lime , e certe notizie . A confermarlo 
„ nel quale feotim.ento credo che avranno 
„ valuto le feguenti riflettioni . Auternì- 
„ cità di cotefte Lettere non è tanta , a T 
„ vrà detto, feco medefimo, da non poter T 
„ fene un qualche dì feoprire qualchuna 
3, un pò alterata . Quantunque poi follerò 
„ fmeere, non faranno mai. di eguale auto- 
„ rità le Scritte di proprio pungo del San- 
„ to, e le fcritte da fuoi Segretarj. Mol- 
„ to minor pelo hanno altresì le manda r 
„ teli da fuoi corrifpondenii . 

3 , Più per molto ricercare che egli facef- 
„ fe j non trovò mai quel fondamento, che 
„ nell’ avvilo, della prima .Raccolta i Pro- 
,i, duttori francamente afiedfcQno (fenz# 
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„ allegarne la minima prova) che il Santo» 
,i, dettafle quefte Lettere di propria bocca 
,i a fuòi Segretarj 4 

„ Vide in oltre che il (oggetto di mol- 
,* te di cotài Lettere erano difpareri pura- 
mente ihtellettuali , de’ quali ci fommi- 
„ niftra infiniti efempj la Storia Ecclefia- 
ltica, infortì tra primi Padri, e Dotto- 
„ ri della Chiefa , lènza che valedero a 
„ rompere il legame della Carità, nè fce- 
mare la dima , che uno confervava dell’ 
„ altro anche nel maggior caldo della dif- 
„ puta . 

• Rifletteva anche che una buoni par- 
„ te di effe fi aggirava sù un fatto parti- 
j, colare di un individuo membro della So- 
„ cietà, e che il Santo non avea ftefa la 
Condanna di un folo a tutto il Corpo . 
A v vene egli un’infigniflima prova in que- 
„ de paróle di S: Carlo. .Nè dovrebbe fa- 
j, re meraviglia, dice il Santo alia pagina 
„ 51. della prima Raccoltà , fe in tanto 
„ gran numero d’ uomini ve ne fia uno cantra - 
„ rio alla bontà degli altri . Notate di paf- 
j, fàggio, quell’ uno . 

j, Po fe pur mente a quanto raccontai 
j, del P. Mazarino, che era quell’ano, di 
j, cui fcrivefi nelle Lettere di Lugano , 
„ e ben fapea ( per averne in Biblioteca 
,, l’irrefragabile, e originale monumento) 
i, che per molto adoperarfi , che averterò 
x, fattcKdiverfi a farlo condannare come o 

F 3 „ Ère- 


I 


Digitized by Google 



8(5 LETTERA 
„ Eretico , o fofpetto almeno di Erefia 
„ il Tribunale Supremo dellTnquifizione 
,, Romana avealo con pubblico decreto affo- 
„ luto da quell’imputazione; anzi notate , 
„ non folo dal Crime di Erefia, ma an- 
„ che da ogni fofpetto, come dice il De- 
„ creto, la di cui autentica copia mi è ve- 
„ nuta alle mani, e la ccnfervo, benché 
„ chi non legge che le lettere, e gl’ Indi- 
3 , ci di Lugano lo creda convinto , confef- 
„ fo , e punito di marcia erefia , tanto con- 

viene andar cauto nel predar loro fede , 
„ Vero è che fu fofpefo a tre anni dalle 
„ Prediche, Lezioni pubbliche , ma non per 
„ titolo di Erefia, come pare che voglia- 
„ no infinuare agl’ incauti i Produttori col 
„ loro Indice , 

,, Non dimenticò fopra tutto (e voi pu- 
,, re Signori miei prego a non dimenticar- 
„ vene giammai ) non dimenticò , diflì , 
„ che varie finiftre imprefiìoni dudiavano 
s , parecchi di fare nella mente retti dima 
„ del gran Santo con informazioni poco 
„ fincere di fatti, che furongli rapprefenta- 
„ ti con molta alterazione, ma che il San- 
„ to predo fe ne chiarì, e depodo ogni 
„ pregiudizio, ccfsò, informato che fu, da 
„ ogni querela, giacché fe afcoltava tutti, 
„ a tutti però non credeva, e dando adito 
„ all’ accula, non lo chiudeva alla difefa. 

,, Siccome poi verfatiflìmo nelle manie- 
„ re proprie di pcnfare del Santo fapeva , 

„ che 
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S T E R Z A . 87 

„ che al Aio occhio purgatilfimo ogni pie*- 
„ colo difetto facea non ordinaria pena , e 
„ ad imprimere orrore, fi avventava, con 
„ tutto 1 q zelo contro a’ tràfgreffori , il che 
„ unicamente prova , che tal’ uno non 
avelie corrifpofto con la maggior perfezio- 
„ ne alle fue idee di virtù follevatiflìme * 
„ «e Angolari. 

„ Pofe mente pur anche che molte con* 
„ teftazioni feguite tra il buon Santo , e i 
„ fuoi Gefuiti erano fomiglianti alla cele- 
„ bre difputa narrata nella Scrittura tra 
,, gli Angioli della Perfia, e della Nazio- 
,, ne Ebrea. Il Santo lagnavafi col P. Ge- 
„ nerale che non gli mandava quanti Sog- 
getti avrebbe bramati . Lagnavafi che ri- 
„ tardalTero ; il riaprimelo- delle Scuole 
fui fine della Pelle . Lagnavafi che anche 
„ a’ ProfelTori delle Scienze qel Collegio 
„ di Brera non fi permettere generalmen- 
te raflfiftenza degli Appellati . ILSanto 
„ in ciò penfava al berte della fua Diocefi. 
„ Il Generale penfava a tutta la Compa- 
„ gnia, e a dirla parmi che amendue pen- 
„ fallerò da Angioli fecondo i Santi fini, 
„ benché diverfi del loro operare; ma que- 
ù (li dolci lamenti non interrompeano la lo- 
,, ro buona corrjfpondenza , anzi indicavano 
la llima, che il Santo facea de’Geluiti, 
’f ficcome non fi raffreddò mai l’ amicizia tra 
, lo Hello S. Carlo, e S. Filippo Neri, per 
, quanto quell’ illuminatilfimo uomo cof- 

F 4 „ tan- 



. — I 


\ 


SS LETT E R A 
„ tanteniente negafle a S* . Carlo molte 
„ cofe, di cui il Santo Arcivescovo lo ri- 
„ chiefe con caldiflìme Manze. , ficcome • 
„ narra il Signor Oltrocfhi nelle Tue ele- 
„ gantiflime note, cui sù qqelìo panico- 
„ lare vi prego di Scorrere ,, e . vi aflìcu- 
„ ro ne ritrarrete molte importanti cogni. 

„ zioni,e molto piacere. Pelle cjuali riflef- 
„ (ioni, e altre molte, che avrà -faviamen- 
„ te fatte, portò fermo giudizio non edere 
„ per verun conto attendibili le fcarfe , . e 
„ debolidìme prove tratte da qualche efpref- 
„ fione meno forfè mifurata .dà}. Segretario, 

„ o lafciata correre dal Sauto fu un falfo 
„ rapporto, o forfè alterata un poche.tto 
„ per uno di quelli sbaglj, che fono fre-, 

„ quenti ad accadere nelle (lampe ,e a cui 
„ fi fupplifce coll’ errata corrige , benché i 
„ Produttori non abbiano creduto che Ja 
„ loro ne abbifognalTe . Giudicò in fonima 
„ non edere quelle Lettere di niduna au- 
„ torità ad ecclidare l’ opporla idea, che il 
,, Mondo tutto erafi formata del favore 
„ compartito a’ Gefuiti, e della (lima , che 
j, per elfi nodrì coftantemente: idea, Signo- 
,, ri miei , radicata in ogni mente da cen- 
„ ciquanta anni; idea adottata da • tutti i 
„ vecchj Scrittori delle fue Gefia, che ne 
„ aveano pure efaminate le memorie: idea 
„ conforme alla verità , alla critica , af 
„ buon fenfo: idea infine contro a cui non 
„ può andarli , fenza fcreditare amendue 
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„ quefti Scrittori, come o fciocchi, o ihfe- 
„ deli , e far del Santo un carattere grot* 

„ telco, quali che invitafle i Lupi alla cti- 
ftodia t\pir Ovile . V t 
„ Quindi , quando vide pubblicate .quelle 
„ lettere con gli aggiunti avvili , e Prefa. 
„ zioni, Dediche , e Indici, e note mali- 
„ ziofette , atte di fe a forprendere là cre- 
,,‘dulità de’ buoni , io immagino che prefò 
da giuda indegna2ione (‘mi perdoni il 
veneratiffimo Scrittore fe ofo .entrare in- 
terprete de’ fùoi fentimenti falla produ- 
„ zione di Lugano , ma ne ho per garanti 
„ l’equità del fuo animo non meno, che 
,,-la teltimóniariZa delle fue Opere) m’im- 
„ magino, dilli, che prefo da giuda indi- 
„ gnaziohè contro a chi impiegò sì male i 
„ fuoi giorni, e le fue* notti a raccorle . 

„ Quomodo avrà fclamatoj flringendolì nelle 
„ fpalle,, quomodo palam faiìum eft ver bum 
„ tjiud? Exodi 2. Un Giuliani , un Ripa-. 
„ monti, un .Muratori', un Saffi, un Grat- 
„ tarda penfarono non folle fecondo pru- 
„ denza , e verità giudicare de’ fentimenti 
j, del Santo da. quede lettere fole , prefé 
„ feparatamente dalla copiofiffima fuppellettile 
„ di erudizione , che ci fornifcono tanti 
,, Archivj , e però lafciaronle in una quali 
i, totale oblivione, e nelle tenebre per cen- 
5, cinquantanni . Boterò nell’Edizione del- 
„ le lettere fcrittea nome del Santo avvisò 
„ faviamente elTercenc di Negozj, che non 

„ con- 
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„ conveniva divolgare , ed avere fcelto a 
„ produrre quelle , che plus offici j , minus ne- 
„ gotit corltinerent . Io detto credetti impor- 
,, tuniflìma cofa gittar qued'oqgbre Tulle 
„ tante Storie della Tua vita , e porre in 
„ dubbio la (inceri tà di tanti degni Scritto- 
„ ri, e però quantunque non abbia credu v 
„ to di defraudare il Pùbblico di alcune 
„ notizie ommetle del Giuliani , mi fono 
„ creduto in dovere di dipingere il Santo 
„ come amicittimo Tempre de’ Gefuiti, e i 
Gefuiti collantemente meritevoli della lua 
„ protezione impenfe diligcbat : nell’ anno 1579, 
„ cioè approttìmandofi il line della Tua vita. 
„ E dovremo ora effer podi nella dura ne* 
„ celmà di giullificare i Gefuiti, e noi me- 
„ defimi e S. Carlo ideilo ? I Gefuiti di 
„ non ellerlt dimerftata la Tua grazia ; noi 
„ di non aver fatta impodura . al Mondo 
„ con fallì racconti; o con dudiate foppref- 
*„ doni di molte notizie ; S. Carlo di noti 
„ ederfi contraddetto,' nè aver traditala Tua, 
„ e l’altrui anime? Ma quando vide cote- 
„ de lettere (che atteli i bei commenti de’ 
„ Produttori, e le dorte confeguenze, che 
„ ne diducono , direttamente battono i Ge« 
„ fuiti, ma indirettamente anche S. Carlo, 
9 * e i luoi Scrittori, al che i Produttori 
„ credo certameute che non riflettelTero ) 

„ quando, dico, vide pattare cotede lette- 
,, re alle mani di perfone femplici , facili a 
„ lafciarlì forprendere , e incapaci di fpo- 

• » gliar- 


Digitized by Google 



TERZA. 9* . 

„ pliarfi di pregiudizìi una volta concepiti » 

„ con far’ ufo di que’ lumi , che altri piu 
” dotti poffòno facilmenente prendere dalla 
vita del Giuflani, e dalle fue Note, io 
„ credo , che il degno uomo paffafle dall 
„ indignazione ad una fpecie di orrore, e, 

,, Dio buono J lei a matte , Dio Santiflimo ! 

„ Ma qual fine fi prefitte mai chi le tratte 
„ a luce ? Qual’ oggetto ebbe in viltà chi 
„ divolgolle ? Qjial potè avere chi v’ebbe, e 

„ vi ha tuttavia la mano? . 

„ Ma- dopo tutto riflettendo primiera. 

,, mente, che manca ad effe quel carattere 
,, di autenticità , di cui non fono per nien-, 
,, te munite ; confiderando lecondariamente 
„ d’avere nelle fue Note fomminiftrate ba- 
„ danti prove al difinganno. ideile lonette 
perfone , che voleffer.o illuminarfi ; pon- 
„ derando terzamente » che ad alcuni , a 
„ quali piace il loro inganno , e tono im- 
„ mobili ne’ loro pregiudizi , non ferve di- 
,, rigere rifpofte , ne confutazioni , mentre 
„ non le leggono ( feppure le leggono ) che 
,, con una portentofa fuper fidali tà, fi deter-. 
„ minò in fine anch’egli al partito prefo 
„ da Gefuiti del filenzio, e faviamente fi 
„ avvisò di tacere. 

„ Così, cred’ic, avrà ragionato feco rae- : 
„ defimo >1 Signor Dottor Oltrocchi , e 
„ quello è il giudizio che con piena cogni- 
„ zione di caufa avrà recato di colette let- 
tere, e della pretefa alienazione del San. 
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„ to da’Gefuiti , efulle traccie di lui tem- . 
„ po è oramai che liberi la mia fede , e vi 
„ proponga gli Articoli della Tranfazione 
jy prometta j che in due foli a maggior chia- 
„ rezza divido. 


ARTICOLO PRIMO. 


„ Io vi concederò che giudicando de’ 
Senrimenti del Santo da quelle lettere fole , 
„ polla nafcere qualche dubbio in capo ad 
„ alcuni un po’ corrivi nel credere , nè 
„ molto verfati nell'arte critica, nè dotati 
„ dalla natura di certo più fino difcerni- 
• mento,' $h’ e’ non avelie alquanto fcemato 
„* il fuo favore riguardo a qualche Gefuita , 

, r , e ciò ad alcun tempo folo. 

. * / 

ARTICOLO SECONDO; 

» 

^ Dico e fottengo che giudicando de’ 
„ Sentimenti del Santo per la . Compagnia 
„ da tutto il grandiofo completo delle me- 
„ morie, che ne abbiamo , non può non. 
# ,, deleguarli ogni dubbiezza al Tribunale d’ 
,4 una mente imparziale , che abbia co’ no- 
„ chi fortita felicemente la giuftezza del 
„ penfare. • v.. * . , . 

E qui nuovamente u tacque il Parroco, 
che ci avea tenuti incantati coll’addotra for- 
tiffima argomentazione. L’Opponente, pie- 
no di confusone fi fottratte, e fe n’ando. 

Noi 
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Noi tutti ci ftringemmo intorno 4I Critico 
dilertatore , e T abbracciamo teneramente . 
Concludemmo tutti infine,. che, o ci fieno 
cotefte Lettere , o nò ; fieno , o non fieno 
alterate , devono affolli t a mente intenderli ? 
e fpiegarfi in modo, che non ne difcenda 
nelìuna delle confeguenze volute da Produt- 
tori , e fieno pienamente alfoluti i Geluiti 
dall'accufa d’ingratitudine, gli Scrittori da 
quella d’infedeltà, e fopra tutto il Santo 
dalla doppia taccia prima d’ incoerenza tra ' 
il luo ^enfiare, e il fuo operare; fecondo di 
prevaricazione nel mancare a' doveri più 
tiretti del fuo Carattere, quale avrebbe in- 
corfa, fe non avelie folo dilfimulato ciò, 
che da Sagri Canoni, non volfi dilfimulato 
ma onorato collantemente della fua prote- 
zione, e favore chi conofceane indegno. 

Fate parte gentililfimo Canonico agl» 
Amici, ed anemici; di quello Foglio, che 
fpero varrà a confolazione de’ buoni, ed a 
difinganno di qualche Cattivello. Sono &c. 



) " • 
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LETTERA QUARTA 

. . » \ r * 

Di un Arciprete , e Vicario Foraneo 
ad un Canonico . 

e 

O mi lulingo d’ avervi convin- 
tole convertito. Voi avete paf- 
fata la voftra età fu libri, e 
* vi liete formato un àbito di 
ben ragionare. Non può a me- 
no, che non abbiate Tenti ta la forza delle 
dimoftrazioni , che vi ho addotte . Cotefti 
frammenti di lettere non contrabilanceran- 
no già più predo voi il pe*fo graviffimo de- 
gli opporti argomenti , nè vi lafcerete for- 
prendere dai' libri pocofinceri, nè, per quan- 
to a me ne pare , molto artificio!}. Ma 
fentite, dove un novello penfamento mi è 
venuto parto parto conducendo in confermazio- 
ne maggiore del mio affunto . Mi avvenni 
a leggere le lettere feri tre dal Boterò a no- 
me del Santo Arcivefcovo (di cui fu l’ ulti- 
mo Segretario , e rtampate in Parigi due 
anni dopo la morte del Santo , cioè nel 
15S6., e andava da erte rilevando il gran 
credito, che portedeva il Santo Cardinale 
alle Corti de* Principi, e ne’ Tribunali Ec- 
clertartici , onde Milano potea dirli fenza 
- ■•'a " , efag- 
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efaggerazione edere divenuto il centro degli 
affari più gravi di Chiefa Santa , Leggeva 
nel Ciaconio , nell’ Oltroéchi , e altrove, 
che- i fonimi Pontefici riguardavanlo con 
venerazione, e fi riportavano nelle maggio- 
ri pendenze al fuo fentimento e configlio. 
Leggeva, che a lui dirigevano i Legati, i 
Kuncj, i Cardinali, i Vefcovi le loro Con- 
fulte per averne appoggio , e direzione . I 
due foli Libri del Boterò medefimo bada- 
no per formarfi un’ idea del quanto era e 
adoperato , e fentito. Letterati , Principi, 
Prelati, preflòcchè tutti i maggiori uomini 
del fuo Secolo aveano feco commercio di 
lettere, e regolavanfi co’ fuoi pareri . 

Or. andando, come avviene, di penderò 
in penderò, mi nacque in cuore ut) defide- 
rio, che rendeami follecito di faper.e, co- 
me penfarono quelli grand’ uomini de’ Ge- 
fuiti? Chiamarongli edì a predicare, ad in- 
fegnare nelle loro Diocefi? oppur lafciaron- 
gli in un angolo, e teneangli lontani dalle 
loro Greggie? Mi parca * che fi potette giu- 
dicare de’ fentimenti del Santo da’fentimen- 
ti de’ fuoi amici. Fra gli amici fuol’ edere 
una grande conformità d’idee, e di penfa- 
menti . Imperocché dal lungo commercio 
con una perfona , di cui fi abbia uno ftra- 
ordinario concetto , fe ne addottano con fa- 
cilità i fentimenti, e padano dall’uno all’ 
altro le ftede idee o di favore, o di pre- 
giudizio . Nel comune impegno però, che 
* ... avea- 
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aveano di dilffare la Fede, egli è ben ve- 
rinmile, anzi certo, come conila dalle Sto- 
rie, che il Santo lóro ne fuggeriva i mez- 
zi più opportuni . Siccome però la fceltà 
degli Operaj è deH’eftrema importanza, co- 
sì neflùqo potrà dubitare , che loro avrà il 
Santo proporti quelli , che giudicava più 
idonei. Ond’è che fe trovarti, io diceva, i 
maggiori amici del Santo eflere flati altresì 
de’ maggiori amici della Compagnia , ed el- 
ferfi prevàluti de’ Gefuiti nelle Corifeflioni, 
Prediche , Efercizj , ad altri minillerj proprj 
del loro inrtituto, fembravami , che avrei 
una forte prefunzione a credere, -che -il fa- 
vore del Santq averte lóro guadagnato il fcu 
vore de’fuoi amici , i quali fi faceffero glo- 
ria di uniformarli nella loro condotta alle 
martìrne , e all’ idee di lui. Quell’ argomen* 
tazione irti ‘parea giuda , e aver nel genere 
morale quella forza, che hanno le dimoL 
flrazionì di Matematica nelle' loro rrtarerie > 
Élla fi fonda in quel principio qu& fmt éa. 
dem uni tert'io , funt e idem • inter fe . Non ‘V* 
increfca , eh’ io la ponga in tnaggior lucri*; 
ancora. 1 ’’ . ‘ : : '1 •>;•> , t T 

Rifletteva, che dal 15 66., in cui comin- 
ciarono t dìflapori o veri , o falli tra Sr. 
Carlo, e i Gefuiti enunciati' in cotefte -let- 
tere , fino a 50. , e più anni dopo la iba 
morte, la Compagnia dilatarti grandemente 
nell’antico , e ‘nel nuovo Mondo .'■Quelli 
fono gli anni, ne’ quali ebbe tante, e eosì 
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larghe Fondazioni, Se però di* que’, che fu- 
rono al fervizio , e alla Corre del Santo 
Cardinale , ed egli onorò della fua amici- 
zia, e carteggio, e ne’ quali trasfufe il fuo 
fpirito, moltittimi fi formavano fotto al fuo 
Magiftero , e dalla fua Scuola ufcivano buo- 
ni Terziarj de’ Gefuiti , e loro fondavano 
Collegj , e follecitavano la dilatazione della 
Società ; credo che neffuno potrà contrattar- 
mi , che quella- concorde impresone di 
amore parziale pe’ Gefuiti fotte à quetti de- 
gni Perfonaggi comunicata, o fomentata dal 
S. Arcivefcovo . E s’è così egli adunque 
credeva i Gefuiti ftromenti atti alla grande 
imprefa, che meditava in bene della Chie- 
fa, e il tanto proteggere, e adoperare che 
quelli faceano i Gefuiti, dovrà riferirli, co- 
me a prima cagione , all’idea vantaggiofa 
loro imprettane dalle parole, e dalfefempio 
del Santo Cardinale . Che ve ne pare, 
Amico , del mio difcorfo ? Imperocché chi 
dirà mai , o che ignoraffero la pretefa abe- 
rrazione del Santo da’ Gefuiti , e pubblica- 
mente manifellata fecondo i Produttori in 
tante occafioni, e durata fino alla morte , 
e confervata in tante lettere ? o che fapen- 
dola non ne facettero cafo con un comune 
difprezzo de’fuoi fentimenti? Ma Dio buo- 
no! Erano grandi veneratori delle idee del 
Santo, ed aveano in oltre fotto agli occhi 
queft’efempio fatale' della loro mottruofa 
ingratitudine ! Come dunque chiamaronli 
• G non 
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non per tantò a gara nelle loro Diocefi i 
per confegnare ad elfi le due cofe più ca- 
re, voglio dire le proprie anime, e le pro- 
prie famiglie? 

Forza larà dunque dire ( fe compartirono 
a’ Gefuiti la loro protezione) che credette- 
ro conformare favorendoli , il loro giudizio 
al giudizio del Santo , e che ficcome efli 
ne penfarono favorevolmente, favorevolmen- 
te pure ne penfafle* fecondo loro, il buon 
Santo, nè mai ne avellerò demeritata la 
Protezione , e la Confidenza . 

Quello penfiero m’impegnò a fare delle 
ricerche nelle llorie di que’ tempi, per con- 
fermare co’ fatti le conghietture , ed alficu- 
rarmi d’aver colto nel vero: ma le fcoper- , 
te mi crefco no per modo , che vanno all’ 
infinito. Io vi comunicherò le fatte , e lafce- 
rò a voi il piacere di aggiugnerne delle nuove 

I primi due, che m’applicai ad invefti- 
gare , che fentimenti avellerò pe’ Gefuiti 
furono i due gran Cardinali Madrucci , e 
Commendone . Sapeva i loro meriti infi- 
ggi colla Santa Sede , per un operofo in- 
llancabile zelo , follenuto da gran dottrina , 
e prudenza. Aveva letto in Annibai Caro, 
che al Commendone avea S. Carlo fponta- * 
neamente ottenuta la Porpora da, Pio IV. 
fuoZio; che egli aveva avuta gran comunica- 
zione col Santo nelle difficilifiìme Legazioni, 
più volte follenute in\ Germania , ed in 
Polonia . Sapeva con quanta lode aveano i 

• Le- 
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Legati del Tridentino fcritto a S. Carlo dejla 
prudenza e del zelo del Madrucci , e come 
pel fuo gran credito fofle flato aggiunto a’ 
Giudici del famofò Cahinza. Ili fomma era 
egualmente certo e del loro merito, e dell’ 
intrinficliezza grandiflìma con eflp lui. Quin- 
di trovai con infinito piacere, che nella vita 
del Commendone , fcritta da Monfignor Ora- 
ziani Vefcovo d’ Amelia, , e tradotta da Mon- 
fignor Flechier fi dice, che aveà flretta grand’ 
amicizia co’ maggiori Letterati de’fuoi tempi, 
ma fpecialmente co’ Gefuiti, perchè ad una 
grande dottrina congiungevano una fegnalata 
pietà. Trovai nelle note al Poggiani , flato 
anch’egli Segretario di S. Carlo, che dalla 
Legazione Germanica fuggerì a Pio IV. la 
dilatazione della Cojnpagnfa , e lo ftabili- 
mento delle lord Cattedre per far argine agli 
errori. Trovai nel Ciaconio, che perorò al 
Re di Polonia la caufa de’ Gefuiti contro al- 
le imputazioni de’Novalbri , e ottenne Ja 
londazione magnifica d’ un Collegio in Vilna: 
Trovai.; che il Bartoli lo annovera tra più 
cofpicui Protettori de’ Gefuiti. Per la fleffa 
guifa trovai , che il Madrucci , oltre un largo 
fovvenimentó al Collegio di Macerata, otten- 
ne i che gli fofle affegnato un annuo reddi- 
ti: Trovai , che tra beneficj fingolariflimi dà 
Dio compartiti alla Chiefa , annoverava la 
fondazione de’Gefimi. Trovai, che l’Albii 
il loda di liberalità ufata , e di protezione 
compartita a’ Gefuiti: Trovai in fine pref- 
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io al citato Ciaconio Domenicano queft^ 
fignificantirtima efpreflione : Unice amavit 
Societatem Jefir. Gran punto di meditazio- 
ne pe’ Produttori , e per quanti penfano 
com’erti ! 

Pattai a • ricercare del Cardinal Moro- 
ne , altro intrinfeco amico del Santo , da 
cui fu propofto ad impegno fpiegato al Torn- 
ino Pontificalo , carne ne fanno fede tan- 
ti Autori , e m'avvenni nel Ciaconio in 
una fimile efpreflione : Unice amnvit Socie- 
tatem Jefu , e vi letti , che introdufle coL 
P. Salmerone , ed altri Gefuiti la Com- 
pagnia in Modena , oltre infiniti altri be- 
nefici, che altrove le compartì, e trovere- 
rete ricordati ne’ loro Annali ; Tutti Fatti 
cottami, Amico mio.* 

Che vi dirò dell’impegno , con cui pre. 
fero a dilatare la Compagnia que’due pur 
incomparabili Cardinali Ofio , e Truchfes, 
che Dio donò alla Chiefa di que’ tempi 
contro alla depravazione de’ coftumi, e del- 
la Fede ? Dee la Compagnia all’ Ofio U 
introduzione in Polonia , in Prufiia , in 
Svezia , come dal Ciaconio e Albii , e R.e- 
ficio Scrittore della fua vita , fi raccoglie , 
anzi queft’ultimo ad ogni tratto vi fa men- 
zione i or dc’Canifii , or de’ Paez ,* or de’ 
Salmeroni , or de’ Phae , ora degli Afler- 
manni , ora d’altri Gtfuiti , adoperati da 
quel gran Prelato . Dee la Compagnia al 
Truchfes il Collegio di Dilinga ( di cui S» 

C*r- 
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Carlo per attillato del Signor dirocchi 
gl’infinuò* e promolle la fondazione) e 
d* Augnila , e altri grandiofiffimi benefìcj , 
ne’ loro Annali, e negli , Scrittori di que’ 
tempi largamente ricordati ; giacché quan- 
to alla loro comunicazione per lettere col 
Santo Arcivefcovo di Milano, non vi cre- 
do così digiuno della ftoria a ricordarve- 
lo . Se feor rerete il T abularium Ecclefice Ro- 
mance , ftampato nel 1743. in Francfort, le 
lettere del Poggiano, e gli Autori , che 
fenderò di que’ tempi , non vi farà diffici- 
le l’ afficurarvene . 

Leggerete il Libro de borio Seneflutis del 
Cardinale Paleotto ^ tante volte riominato 
nella vita di S. Carlo fra fuoi più intimi 
Confidenti , e vedrete come penfalfe favo- 
revolmente dell’opera, che pongono li Ge- 
fuiti nell’educazione della Gioventù , foìi- 
to egli dire , per atteftato del Zamora ,• e 
del Sandero, avere Iddio mollo S. Ignaziò. 
ad infiituire la Compagnia , per fortificare 
la difciplina Ecclefiaftica Che ne dite Ca- 
, nonico? ; 

f II Cardinal Silvio Antoniano , de’ primi 
Socj dell’ Accademia , inftfiuita da S. Gar* 
lo nel Palazzo Vaticano, ftudiò , come at- 
tera il Mazzuchelli , fotto al P. Parra 
Gefuita le feienze facre. Fu pofeia amico 
intrinfeco del P. Bencio, e d’altri, come 
ne fa fede Stradale Pietra Santa. 

. Del Cardinal Alefiandro Farnefe , che 
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fabbricò il nuovo tempio del Gesù in Ro- 
ma , credo non occorra parlarvi , effendo 
noto al mondo il favore, che godette di 
S. Carlo, e che compartì a’Gefuiti. 

Nulla vi rammenterò pure di Gregorio 
XIII. uno de’ primi Socj dell’ Accademia 
eretta da S. Carlo in Roma , e al cui 
efaltamento egli concorfe col fuo voto , 
anzi come fla fcritto nelle note dell’Ol- 
tirocchi , creato Papa Caroli opera un : us dìei 
f patio , e dal quale ottenne il Santo T ere- 
zione del Collegio di Brera . So che voi 
fletto ne convenite . La memoria di Gre. 
gorio farà fempre pe’Gefuiti . in benedizio- 
ne , e in odore di foavità , non avendo 
forfè la Compagnia avuto chi lo fuperaf- 
fe tra fommi Pontefici nel proteggerla, e 
dilatarla. ' ' * 

Ma forfè a voi giungerà nuovo , eh’ io 
riponga nel numero de’ gran Protettori 
• della Compagnia S. Pio V. Quanto fotte - 
to quefti due gran Santi Pio , e Carlo pie- 
nti di reciproca confidenza e ftima, tutte 
le Storie lo narrano : ma un frammento 
delle lettere di Lugano v’avrà perfuafo , 
ch’egli nulla meno favoritte che i Getta- 
ti . Sta fcritto nella prima Raccolta , che 
S. Pio V. non volea concedere un Breve 
a’Gefuiti, e ciò per qualche illufirazione 
forfè , che facealo dubitare di loro riufei- 
ta. Qh caro Canonico, fe ho mai dubita- 
to, «he quefie lettere fieno finte > o alte- 
ra- ‘ , 
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rate tamia tantino, o che fiaci fcorfo qual- 
che errore di ftampa , rtia ben madornale , 
ora ne entro in qualche fofpetto . Legge- 
te il Bonucci dell’Edizione Romana nel 
1715. nella Clafle feconda de’beneficj ufa- 
ti fino alla morte da S. Pio V. alla Com- 
pagnia, e vi troverete la Penitenzieria di 
S. Pietro confegnata fpontaneamente a’Ge- 
fuiti, non odami molte umiliflìme rimo* 
ftranze in contrario da S. Francefco Bor- 

s t 

gio Generale, Bolle Apodoliche , fondazio- 
ni di Collegi , Privilegi , favori , benefici 
largizioni , durante tutti gli anni del iuo 
gloriofiffinao Pontificato a favore di varj 
Gefuiti , di molti Collegi , e Seminari , 
e di tutta la Compagnia in corpo. Leg- 
gete le lettere del Poggiano Segretario di 
S. Carlo , ftampate in Roma nel 1758., 
e troverete altri autentici monumenti del- 
uda benevolenza , che ' confervò S. Pio V. 
verfo i Gefuiti , e le loro Scuole : Cofe 
tutte imcòmpatibili con fupernale prefen- 
lione di cattiva riufcita , e decadimento. 
Non è così ?_ Io almeno così la fento. 

Quanto amaìle il Cardinal Sirletto , ami- 
c idìmo aneli’ eflo di S. Carlo , i Gefuiti; 
potete oltre altri argomenti inferirlo da 
che il P. Bobadii la pregol lo di fua media- 
zione per ottenere al Collegio di Catan- 
zaro accrefcimento di rendite , come le ot- 
tenne . 

E Monfignor Graziani Vefcovo d’ Ame- 

G 4 lia, 
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Iia , compagno infeparabile del Cardinal 
Commendone , e " veneratore , e amico 
grande di S. Carlo , che non dice in be- 
ne de’ Gefuiti in varie parti e della vita 
del Commendone medefimo , e delle fto- 
rie de [cripta invita Minerva ? Leggetele^, 
che vi aflìcuro vi confermerete nell’ idea, 
che tutti gli amici del Santo o erario, o 
divenivano amici ed ellimatori della Com- 
pagnia . Ponete nel numero di quelli il 
Ven. Aleflandro Luzzago , che morì nella 
Cafa Profefla di S. Fedele., e fu primo 
Prefetto della Congregazione maggiore di 
Brera j e alloggiò S. Carlo in fua Cafa , c 
fu alla morte aflìltito dal Cardinal Federi- 
co Borromeo. / 

Ponetevi il B. Aleflandro Sauli , che non 
mancò di dare a’ Gefuiti fegnalate prove 
della fua flima , e amore , giacché a qual 
grado fotte giunta la confidenza di S. Car-*» 

10 in lui perciò , che concerne direzione - 

d'anima , e magiflero di fpirito , ve ne 
credo edotto. . • t 

Ponetevi S. Filippo Neri , e il Ven. P. 
Luigi Granata Domenicano due infigni 
amici e di S. Carlo, e della Compagnia. 
Ponetevi il Cardinale Batorio di Polonia , 

11 gran Cardinale di Lorena , il Cardinal 
di Giojofa Fondatore , fecondo l’Albii d’ 
una Refidenza , e fe volete innoltrare in 
quella cognizione , leggete il Sandero , che 
reca qliaute notizie, poflono confolare ogni 

✓ ama* 


Digitized by Google 

-i 



Q/J ARTA,' 105 
amatore (incero della < verità . Leggete gli 
Storici -della Compagnia , e non dubitate 
di ritrovare nel Catalogo de’ Tuoi Protetto- 
ri,, chi *pe *i benefici compartiti non fi 
meritò quell’ atto di giulla , grata me- 
moria . ■ 

Stava diftendendo qnefte notizie; ed ec- 
co fopravvenirmi in camera il mio valoro» 
fo Curato, che avendo intefo la fatica da 
me intraprefa , portò feco più libri, e get- 
tandoli fui mio tavolino. „ E dove lafcia- 
„ te, diffemi , quelli tre Autori , che fo- 
„ li poffono ballare a far fede al Mondo 
tutto dell’ idee del Santo riguardo a’ 
„ Gefuiti? Leggete: Quelli è il gran Car- 
„ dinaie Agollino Valerio * Vefcovo di 
„ Verona : quelli Antonio Poffevino , e 
,, quelli il P. D. Carlo Befcapè Barnabita , 
„ e poi Vefovo di Novara. Ora Tappiate, 
„ che all’amicizia, col ‘Santo aggiunferp 
„ una piena cognizione de’ Tuoi fentimen- 
„ ti , e del fuo penfare , per cui fcrilfero 
„ le prime Vite, che di lui fortirono. “ 
Ciò detto mi aprì le Vite , e in varie 
parti di effe m' indicò con quanta 4 lode 
parlano della Compagnia, e dell’ adoperar , 
che S. Carlo facea i Gefuiti ne’ più gra- 
vi bifbgni della fua Chiefa . „ Il Cardi- 
nal ^ Valerio , aggiunfe , introduffeli in 
„ Verona , e mille prove loro diede di 
„ confidenza , per attellato di Attichii , e 
„ di Biancolini , ed altri . Monfignor Be» 

G 5 „ fca- 
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i, fcapè poi , che ci lafciò del Santo mo- 
„ numentum areperenrtius nell’ applauditi (lima 
„ Vita , che ne fcriffe , > venuto Vefcovo 
,, di Novara , quanto avelie,* in iftima i 
,, Gefuiti , e fé ne velette il rileverete 
„ dal P. Branda , eruditiflìmo Scrittore 
„ Barnabita , e Proiettore da molti anni 
„ di belle lettere. 

Pattammo così tutta la lunga ferata fi- 
no a notte inoltrata ricercando per en> 
trò alle memorie di que’temi con infinito 
piacere. Due rittettioni facevamo tra T al- 
tre , che voglio comunicarvi prima di por 
fine allo fcrivere. 

All’occafione , dicevamo , di formare i 
procettì per la Canonizzazione d’un Santo, 
fi producono quante mai vi iianno memo- 
rie, fermoni, prediche, lettere: fi Mento- 
no i Tettimonj: fi ricerca da Famigliati , 
da cònofcenti del Defunto: fi piglia lu- 
me da chiunque potta fomminittrare noti- 
zie*. Se leggerete i,, libri de Canonizzazio- 
ne di Benedetto XIV. vedrete che dili- 
genze fi praticano da’ Romani Pontifìci i 
per venire in chiaro di quanto pnò illu- 
minare la vita del Servo di Dio, di cui 
s’intraprende la caufa . Or im mezzo ali* 
efquifitiflima difcuttìone de’ miracoli, e del- 
le virtù di S. Carlo, farebbe por compar- 
fo, dicevamo, un qualche Teftimonio ad 
at tettare quetta pretela alienazione de' Ge- 
fuiti , fe avelie avuto fondamento di veri- 
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tà , o fole anche apparenza . Ma addita- 
teci un iolo. , comecché . tenuiflìmo . velti- 
gio* che ce lo indichi; Chi parlò di que- 
llo cangiamento feguito nel Santo ? In 
quale de’ tanti procedi formati in tante 
Città dell’Italia, e dell’Europa, come at- 
tella il Signor Oitrocchi , fu mai depo- 
lto , che il Santo averte concepiti de’ pre- 
giudizi contro a’Gefuiti? I. fommi Ponte- 
fici. Clemente Vili, e Paolo V. fotto a’ 
quali andò la fua caufa , 1’ avrebbono pur pe- 
netrato ,e penetrandolo , vi par egli vcrifimile , 
che avrebbono continuato a proteggere , e 
favorire, come fecero, un Ordine, . che fi 
forte demeritata la benevolenza d’un sì 
gran Santo? Paffammo quindi a leggere 
le grafie, che quelli due Sommi Pontefici 
profufero Culla Compagnia , con Privilegi 
Apoftoiici , con ampie Ipdi , riferito nel 
Sandero , nelle note al Poggiano , e in 
mille altri ultimamente dati alle rtampe, 
che ne fanno ampia fede , e ne recano au- 
tentici documenti . 

Eccovi come la decorrevamo fulla prima 
delle due proporte rifiertìoni . Pattando quin- 
di alla feconda , i famigliai , dicevamo , 
del Santo Cardinale erti avranno meglio, 
che ogni altro , nel lungo , e domeftico 
ufar fico feoperti i luoi veri fentimenti. 
Quelli fono, che ordinariamente penetrano 
i figreti più reconditi , e fanno i mirterj 
della Corte, e quei del cuore. L’ alfiduo 

aver 
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aver folto agli occhi i loro Padroni , il 
lentirli, l’offervarli in mille improvvifi acci- 
denti , rnettegl’ in iftato di giudicare con più 
giuftezza di loro, ed indovinarne le incli- 
nazioni . Palla ti poi che fieno ali 1 altra vita, 
que 5 di cui godettero la confidenza , vedia- 
mo che camminano fulle loro pedate, e fi 
fanno onore di citarli, e così, dicano, co- 
tfumava il mio Signore, così egli penfa- 
va , così fi conduceva . Il che fe d’ ogni 
Cortigiano fi avvera , quanto più acquifia di 
•forza per riguardo a’Famigliari di S. Carlo’, 
La venerazione in elfi profondamente Cam- 
pata della fua Santità , e Prudenza render- 
teli adoratori , per così dire , delle fue m af- 
fline. Sappiamo, che riformarono le Dio- 
cefi, a cui furono deftinati, coll’ Affa Me- 
diolanenfis Ecclefix , e che conduceanfi collo 
fpirito del Santo loro Cardinale. E quelli, 
dicevamo, come la fentirono de’ Gefuiti 1 
Niuno potè meglio confervarci la tradizione 
dell’ interno attaccamento, o dell’alienazione 
del Santo loro Padre per elfi . Ma così avef- 
fe la Compagnia, caro Canonico, molti lo- 
ro pari . Abbiatevi un faggio delle nollre ri- 
cerche, fcoperte anche lu ciò. 

Monfignor Bono mi , quel gran corrifpon«. 
dente del Santo, e fuo famigliarilfimo , a 
cui fono dirette non poche lettere deir edi- 
zione di Lugano» fi» Quello dello ftelfif- 
fimo Monfignor Bonomi fece fondare (com* 
egli fcrive della Nuneiatura di Germania al 

Car- 


| QUARTA. 109 

Cardinal Decio Azolino in due lettere fcrit- 
te nel 1586. ) il Collegio di S. Audopaaro 
con infinite fatiche , fonti , e pericoli , e fi ral- 
legra , che faccia frutto mirabile a l' onor di 
Dio , ed a confufione degli Eretici circonvicini , 
e fupplica in effe per nuovi affegni . 

In oltre in Verctllerfi excitando Collegio... 
fludio , ac Jeduhtate cum Guidone F errerio Car- 
dinali Vercellenfi (altro grand’ Amico del San- 
to , e de’ Gcfuiti ) xertavit . Sacchino , tìiff. 

Monfignor Fontana, che più volte tro- 
verete pur citato in cotefte lettere benedet- 
te, andato Vefcovo a Ferrara, confegrò la 
Chiefa de’Gefuiti,e condonò loro le decime. 

Boterò, fegretario del Santo, oltre ciò, 
che per appendice alle Lettere di lui, fcrif- 
ìe nelle fue lettere Teologiche delle Mif- 
fioni tranfmarine , e maffìmamente del Giap- 
pone in lode de’ Gefuiti , lafciò morendo 
erede il Collegio di Torino . E quello è 
quel Boterò , che nelle note di Lugano 
fi dipinge alieno, contraddetto da Gelimi: 
Ma fe è così , vedete , Signor Canonico , 
li nemici j fecondo voi , più dichiarati de’ 
Gefuiti come facevano penitenza , e rav- 
vedeanfi ? Verrebbe mai a taluno de’ Produt- 
tori il folletico di fegnalarfi anch’effo e 
imitare sì begli efempli , realizando T 
idea che San Carlo nodriva di fondare i 
Gefuiti in Lugano? Sia come fi vuole; 
una più infigne prova fra tutte voglio re- 
cacene , che poco non vi ha da Igrprendere . 

Àvre- 
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■ Avrete, leggendo cotefte lettere, /neon- 
idrato più volte il nome dello Speziano . 
A quello Autore fi fanno dire cole in- 
finite contro a’ Geftiiri . Egli vi compare 
in un’ aria di, chi gli, olTerva per cenfu- 
rarli , e pare fi faccia un carico d 3 infor- 
mare contra loro il Santo Arcivefcovo . 
Ma affé, che o quelle lettere non fono 
fue, o egli rimafe ben difingannato , e fi 
convertì prima della fita morte, e fece 
una fegnalata penitenza anch’effo . Sen- 
tite . 

Monfignore Speziano fopravviffe 23. an- 
ni a San Carlo. Fu Vefcovo di Cremo- 
na fua Patria . Fu nuncio di Siilo V. a 
Filippo IL, e di Clemente Vili, a Ri- 
dolfo II. Imperadore . Ora nel Collegio 
de’Gefuiti in Cremona fi conferva il fuo 
Archiviò fegretO', lafciato ad elfi per te- 
lìamento dallo Speziano medefimo ; ed è 
yeramtftite pieno di preziofe memorie , che 
protrebbono illullrare affai la iloria di que 3 
tempi. A me vennero veduti in certa oc- 
cafione due de’moltilfimi , e grolfi volu- 
mi, che contengono le lettere del 1592. e 
in quel tornò. 

Caro Canonico, vi confelfo, che bagnai 
più volte que 3 fogli di calde lagrime, che 
mi piovevano dagli occhi , tanto amore 
vi feorfi per la Compagnia, e così tenere 
efprelfioni , come di Padre verfo i fuoi 
Figli. 

, Sono 
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Sono molte le lettere dirette a’Gefuitl, 
nè fo, come col pefo di tanti affari vi 
trovaffe il tempo . : Vorrei vedette le let- 
tere al P. Generale in lode della Compa- 
gnia, e delle fatiche , che foftenevano in 
Germania i Gefuiti per la difefa della fe- 
de , e ne farette commotto a tenerezza . 

Fa in effe onoratiffìraa menzione de’ PP. 
Poflevino , Cigala , Gagliardi , Avellaneda , 
Carrara , de Pores, Navarola, de’ Medi- 
ci , e Rubiano. Ma fopra ogni altro fi 
diffonde filila condotta faviflìma del P. Lo- 
renzo Maggi, Confettore dell’ Imperadore , 
e uomo d’ altiffìma sfera. 

! Attefta a Clemente Vili., che i Gefui- 
ti di qualunque parte fi vengano fono buoni , 
e pieni di dottrina , e di zelo . Sono fue pa- 
role, e fono gran parole. 

Aggiunge le converfioni ttrepitofe, che 
fanno: vi' parla d’ un gran numero di Huf- 
fiti , che abiurarono in Praga per opera 
loro. 

Prom offe la fondazione de’Collegj di Lintz , 
di Gratz , di Aquifgrano , e con lettere fopra 
lettere non cefsò d’indurre Clemente Vili, 
e l 5 Imperadore ad appoggiare l’ erezione 
de Seminari in Praga, in Halberttad , in 
Ungheria. Ottenne accrefcimento di ren- 
dite al Collegio Germanico, e all’Illirico. 
Pensò per fino al mantenimento de’pove- 
ri Scolari venuti dalla Pomerania , dalla 
Tvlifnia, e da altri paefi a ttudiare (otto a’ 
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Gefuiti in Fraga . Ne’ rimanenti Tomi , 
che formano il Corpo dell’Archivio, quant’ 
altre memorie ci faranno di quando era 
in Novara, in Roma, in Madrid in Ger- 
mania ? Che fe il Demonio vi tentale 
di non credere a quell' Archivio , come , 
minacciava di tentarvi a non credere al 
Codice MS. di Brera , e alle Lettere an. 
nuè de’ Gefuiti, ad adicurarvi della fua 
benevolenza per elfi , non avete che a 
prendervi l’incomodo d’ un piccol viaggio 
fino a Cremona . Colla giunto , entrate 
nel Duomo, e vi vtdrete cogli occhi vo- 
Uri una lapida ad perpetuar n rei memoriamo 
dove a gran caratteri fi fa fede ad ogni 
vivente, che égli fu fondatore del Colle- 
gio di Cremona , a cui adeguò del fuo 
e procurò a tutto potere da altri annue ren- 
dite, e cedette per fino la Cafa paterna, 
perchè vi fabbricadero e Cafa , e Chic- 
fa , e Scuole , come feguì . Che volete , 
Signor mio gentilidìmo , e caro, ch’io vi 
aggiunga di piu a comprovare il fuo Amo- 
re pe’ Gefuiti? 

Eccovi quel Monfignore Speziano , che 
empie un terzo delle pagine di Lugano d’ 
invettive , e d’ iftorielle , e di vaticinj fa- 
nelli , è di novellette , e di declamazioni 
contro a’ Gefuiti. 

Eccovi uno de’più intimi confidenti del 
Santo, dipintoci come uno de’ maggiori Ne- 
mici delja Compagnia. 

Eccc- 
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Eccovi una Schiera numerofittìma di 
Amici del Santo, amici pure de’Gefuiti, 
ed eccovi l'opra tutto il Santo medefimo 
non pur amico de’Gefuiti, ma concilia- 
tore ad elfi di altri amici, Protettori, e 
la fua Corte divenuta un vero Seminario di 
buoni Terziarj . 

Ed eccovi diranno le giudiciofe per- 
fone , fe i Gefuiti lìavano male nell’idea 
del Santo , come ci volevano far crede- 
re i Produttori di Lugano. Oh fi, che 
avea in finiftra parte, e faceane trilli 
pronollici ! 

V’ aggiungerò eziandio , che tra più col- 
ti leggitori di quello ultimo tratto, non 
mancherà forfè chi ufando a tempo delle 
regole, che l’arte Critica ci porge a giu- 
dicare di un MS. proverà molta difficoltà 
e pena a credere , che le lettere nelle tre 
Raccolte attribuite a Monfignore Speziano , 
fieno fue , o fieno fincere in ogni parte . 
Imperocché fentirà il giudiciolo lettore , 
dotato da Dio di fenfo fino, e delicato, 
P inverilìmilitudine grande , che volelTe Mon- 
signore Speziano Protettore e amico vero 
della Compagnia lìralciare dal fuo Archi- 
vio più fegreto ( che donò al Collegio di 
Cremona) lìralciare, dico, quelle fole e 
poche lettere, che poteano un dì farle mo- 
lelta e noja, per lafciarlo in balia de’ ma- 
levoli . 

Così potette pur averli l’Archivio di 

Mon- 
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Monlignor Ormaneto , e di Monfignor 
Carriglia, e del Buonomi , e del Stneca , 
e del Fontana , e di S. Carlo medefimo 
(benché a render giullizia ai due degnif- 
lìmi Oblati Giuliani , e dirocchi, ciò, 
che ne hanno comunicato fpotaneamen- 
te al pubblico colle Itampe , prima che 
inforgelfero quelle differenze , balli , e fo- 
vrabbondi al bifogno) quante altre me- 
morie vi troveremmo* favorevoli a’Gefuiti, 
e al mio argomento . 

Ma a por fine ora mai a quello mio 
fcritto apologetico, non vi pare egli pro- 
vata all’evidenza la falfità delle confe- 
guenze dedotte da’ Produttori di cotelle 
lettere ? Egli è dimollrato , che i maggio- 
ri amici del Santo, i Tuoi Donzellici , i 
famigliar!' , i fuoi Allievi più fidi , e però 
intimi conofcitori de’fegreti del fuo ani- 
mo , o non ne fono gli autoti , o moriro- 
no difingannati , come il Santo medefi- 
mo ( feppur concepì qualche ombra ) mori 
pienamente fincerato, e,mollrollo co’ fe- 
gnalati beneficj poftcriormente ufati alla 
Compagnia. Che che ne fia,’ io parlo per 
la verità. Gli argomenti , che vi Iio reca- 
ti , a me fembrano convicenti. Ma quel 
che mi confola è la fperanza , che tali 
fembreranno a voi pure , che col buon 
fenfo vi tegolate, non colla palfione. Il 
completo tutto di quelle mie quattro let- 
tere, e l’argomentazione, a cui ho ap- 

pog- 
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poggiata la difefa de’ Gefuiti, credo, che 
ad ogni onefto leggitore parrà pur convin- 
cemiilìma. Peniate, fé quelli grand' uomi- 
ni, e tanti in numero, e sì legnatati jn 
dottrina, e Santità, allevati alla Corte del 
Santo , e formati , co' Tuoi infegnamenti a 
reggere la Chiela di Dio, voleano favorire, 
innalzare, proteggere, dillendere , e lafciar 
erede ex affé un Ceto d’ indegne perfone , 
di cui il loro Santo Arcivefcovo folle mor- 
to fcontento, mal corrifpòlto, e mal im- 
preffionato • Credite pojìeri : io non fono 
Terziario de 1 Gefuiti; ma a fchivare quella 
nomina , non voglio pattar per un fanatico . 
Anche una rifleffione , e finifcò . La per- 
fuafione per fino rie’fuperfliti al Santo del 
fuo amore pe’ Gefuiti durava tanto, ed er* 
sì radicata , che dovendo collruirfi i pre- 
cetti della Canonizzazione , credettero fe- 
condare il genio del Santo Arcivefcovo , 
prefciegliendo S. Fedele per fabbricarli. 
Parea naturale j che lì formalTero in altre 
Cafe di fua fondazione , e molti avranno 
vérilimilmente afpirato a quell’onore: Ma 
la vinfe l’opinione , che anche dal Cielo av- 
rebbe S. Carlo gradito, che delle fue virtù 
fi fabbricane il proceffo prelTo quelli, da 
cui avea ricevuta la grande fpinta alla fan- 
tità negli Efercizj di S. Ignazio fatti lotto 
al P. Riberra in Roma , e che avea avuti 
a un tempo llelTo e coltivatori, ammirato- 
ri, e, ofo io dirlo? non pochi altresì imi- 
tate 
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tatori fra loro delle Aie virtù. Così,doven ? ' 
doli vifirare il Aio corpo, Ai chiamato tra gii 
altri anche il PrepoAto di S. Fedele. E a 
chi darete mai a credere , o che durante la 
memoria ancor frefca de’Èoro inAgni deme- 
riti col Santo, fodero per edere onorati 
con tanta diftinzione a preferenza di tanti 
altri; o che i loro recenti demeriti fode- 
ro già -venuti in dimenticanza predo il co- 
mune della Città, che era fecondo i Pro- 
duttori data poc’anzi teftimonio ; o che non 
edendone rimafta ómbra di memoria ne’ 
tempi vicinidimi alla fua morte, Aano An-. 
ceri , e fededegni pochi laceri avanzi di car- 
te mendicati furtivamente quà, e là a per- 
Aiaderlo, avanzi dico di carte, di cui non 
fecero alcun ufo un Sadi, un Muratori , 
un Giudani , un Oltrocchi ! Fate correre' 
quede lettere, che fpero non difpiaceranno 
a veruno, e piaceranno a molti. Sono 


FINE. 
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